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Tienigli o Spettoro, 



Non sperare che dal dolore possano uscire 
frasi eleganti né purezza di lingua; io Ci chiamo 
a svolgere queste pagine con l'animo oppresso da 
gravi disastri; io ti chiamo compagno nella sven- 
tura, e ti invito a pianger meco; sarò breve per 
quanto il comporli l'argomento di giusto storico rac- 
conto diviso in tre parti, dicendoti nella prima co- 
me stava la Toscana innanzi al i2 Aprile ; poscia 
brevemente ti narro come successe la reazione in 
Toscana, e come Lucca, Pisa, Pistoia, e via di- 
scorrendo, si sottomisero, e chtuderotti il mio dire 
col descrivere lo stato di Livorno dal iS Aprile al 
m Maggio Ì8é9. 

E tu di qualunque nazione sii, se ti cadrà in 
mano questo opuscolo leggilo per rispettarci sempre 



più, e letto, scrivi alla tua patria che per vincere 
a Novara l'Austria si valse del tradimmo, che per 
annientare duemila uomini di Livorno, l'Austria 
impiegò ventimila armati e sedici ore di fuoco, che 
per opprimere Bologna accorsero altrettanti suoi 
satelliti e un lungo assedio ; e per dire vogliamo 
Roma in potere dei Papi, si mossero Francesi, 
Spaglinoli, Napoletani, Tedeschi e Croati. 

Ma dimmi se sei uomo di cuore, fra tante 
sventure le quali tutto vogliono farci perdere, se 
almeno nella infelicità noi abbiamo salvato l'onore... 
A tempi migliori salveremo il resto. 



LO SCRITTORE 
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Alcuni Giornali riportando gli avvenimenti di 
Livorno, impunemente dicevano — Essersi questa 
Città resa al nemico senza onore — 'siccome que- 
sta taccia colpisce una intiera popolazione, io te- 
stimone oculare non posso fare a mono di distrug- 
gerla; come del pari ogni Italiano saprà condan- 
narla quando avrà conosciuti gli usati artigli per 
fiaccare lo spirito generale dei paese; secondo ii 
timore e la speranza ondeggiare facevano coloro 
elio chiamati al Governo della Città tutto oprar 
dovevano per eroicamente far valere i loro diritti 
contro una reazione sorta per grazia di zappe e 
di vanghe, e contro un intervento a mano armata 
dell' atroce nemico, di quel nemico contro cui un 
anno fà spingevano soldati, armavano volontari 



•on immensi sagrifki, e facevano quanto uomo 
possa fare per scacciarlo dall' Italia. 

Ora ne desiderano il suo soccorso, tanto è 
vero che fu creduto necessario, utile, indispensa- 
bile, come lo proclamava il commissario straor- 
dinario di S. A. Leopoldo II, Conte Serristori, dopo 
clic con antecedente notificazione garantiva Fi- 
renze illesa da tanto flagello (vedi documento A). 

Crederò sia bene rammentare che i Tedeschi 
entrarono nuli' cccezionabìle Firenze venerdì 25 
maggio in Num. 19000 col Ceneraio D'Aspre alla 
testa. 

lo testimone adunque di quanto fu operato 
tanto in male quanto in bene faroinmi a narrarlo, 
scevro di parzialità e di partito; c solo a difesa di 
quegli, uomini che fino all'ultimo sostennero un 
principio; c così servirò di lume a quella storia 
che so registrar dovrà la Toscana ignominia sal- 
verà almeno coloro che se traditi non tradirono, 
se giocati non giocarono, se illusi dai vili, non mac- 
chiarono quel!' emblema di libertà, c di indipen- 
denza, che crollò in Toscana con l'ingresso degli 
Austriaci. 

La devozione che io nutro a Mazzini non sarà 
per venir meno in questa descrizione, abbenehè 
avesse desiderato potermi unire a lui in quel giorno 
( e non prima) che maturo il popolo sapesse cosa 
pronunziare, c quanto sacrificar doveva per soste- 
nere; riflettendo che la repubblica come egli vo- 
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leva, avrebbe apportato la caduta d'Italia, se non 
fosse stala sostenuta e difesa dagli Italiani tutti. 
Mazzini forse ncn pensava che dalla repubblica ai 
trattati dei 1815. vi era quel sol passo che da un 
governo costituzionale vi è alla repubblica. 

La bilancia stava sospesa; le Nazioni tutto 
comprese queilc del Nord, si rialzarono per spcn- 
gere il fuoco; e pur troppo il giuoco dei fanciulli 
divenne un fatto, e ciucile concessioni che tanto 
sangue costarono all'Italia, ncn sarebbero stale 
dalla prepotente Austria, dalla Spagna, dall'inve- 
recondia Francia, da Napoli, parte (Ioli' Italiana 
famiglia, soffogate col sistema della fucilazione, col 
terrore, e col dispotismo. 

I fatti della Toscana so ncn sono più memo- 
randi, ed eterni quanto quelli della Lombardia, 
sono però degni dei tempi di Nerone. 

In Milano un pugno d'armati pose in fuga un 
esercito Austriaco, poscia dormi neghittoso sui 
propri allori. In Toscana si comprò la reazione 
coli' oro, e si diede in ricompensa co! promesso 
metallo anche il supplizio della morto. Gli orrori 
della Gallizia, le nefandità delia Polonia, il mas- 
sacro degli innocenti, che il tutto unito alle Au- 
striache imposte che con prepotenza si pretesero 
dagli abituali saccheggiatori, furono lo gentili basi 
sopra le quali si restaurò in Toscana il Granducato. 

1 tempi sono mutati, e con troppa ingiustizia 
corsi per noi... Intelletto umano non poteva im- 
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magrnarsi elio queir Austriaco, quel lurido Croato 
contro cui si volava in Lombardia a combattere 
nel IRIS, che a S. Lucia vincemmo; che intre- 
pidi sostenemmo il fuoco a Montanara c Curta- 
toncj che il ponte di Goito, la presa di Peschiera 
furono e saranno per noi eterni monumenti di 
gloria, non che per gli Italiani. 

Quanto ò dolorosissima cosa che quello stesso 
Austriaco penetri come penetrò nel cuore della 
Toscana, assedii le sue Città, fucili in nome di Leo- 
poldo Il chi porta la veste onorata di quella guar- 
dia nazionale che era il palladio della Libertà. 

Come mai di padroni i popoli Toscani sono 
divenuti servi, e quella famiglia che altre volte 
prolasso gli emigrati Italiani contro il furore della 
casa di Lorena e dei l'api, ora consegni i suoi fi- 
gli in braccio di costoro? 

Se il pianto valesse a cancellare dalla Tosca- 
na una tanta sventura, io pregherei Iddio clic 
tanto me ne facesse spargere più di quanto com- 
portarlo potessero le affaticate mie pupille, se al- 
tro sangue potesse far cessare quello che tuttora 
in Livorno si sparge, io griderei: corriamo o fra- 
telli, diamo nuove vittime; la Tigre spietata, nuo- 
vo sangue domanda prima d' allontanarsi dallo sven- 
turato nostro ciclo. Se il denaro ingordo cibo delia 
bicipite Aquila, fosse bastante, diamone, io gride- 
rei soffoghiamola nell'oro; Italia libera, unita e 
forte rimarginerà in poco tempo le sue piaghe; 



ma pur iroppo non è pianto che la commova: non 
è sangue che la saloli); non ò oro che le basti; 
Ella vuole signoreggiare sopra l'Italia, Ella desidera 
tenere in mano strette in un pugno (e nostre ca- 
tene, soffogarci in una parola, mentre Italia è tutta 
signoreggiata da lei; l'Arsenale di Venezia, il 
Lombardo, il Veneto, la chiave della Toscana, la 
preponderanza su Modena, il comando su Parma, 
la reggenza su Napoli, 1' occhio di Lince spietato 
sul Piemonte sono i suoi desiderii, ed il fatto te lo 
prova. In sua casa perde, ma qui vince, in sua 
casa Ella piange, in Italia ride, in casa sua il Russo 
a costo della guerra Europea, Io desidera. Io chia- 
ma, e perchè? perchè le sue forze devono essere 
in Italia, tutto su V Italia, cada pur Vienna ma si 
vinca T Italia. 



PARTE PRIMA 
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La Toscana prima del 12 Aprile 

I momenti perduti non si riacquistano mai più, 
i tempi correvano grossi e difficili, i timidi so ne 
sgomentavano, e sulle speranze deli' avvenire po- 
chi generosi rinfrancavano. 

Vi sono spesse volte nella storia dei popoli 
circostanze tali in cui la tardività è colpevole, 
l' inerzia è morte. 

Abbandonato Leopoldo II il trono della To- 
scana c rifugiatosi da prima a S. Stefano, poscia 
in Gaeta ne addùceva per iscusa 1' opporsi il S. Pa- 
dre alla costituente Italiana, ed atterrirlo la minac- 
cia della scomunica. 

In politica non vi è certo via di mezzo, e per 
consolidare una forma dì Governo qualunque, è 
necessario che si tocchi l'ostrcmo. 
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La Toscana lasciata in mano del Ministro de- 
mocratico, solo democraticamente doveva condursi. 

Quel giorno elio il presidente dei ministri leg- 
geva alle camere l'atto col quale il Granduca la- 
sciava ia Toscana senza indicare la forma di Go- 
verno che si intendeva eleggere, fu la Camera e 
l' Assemblea che surrogarono la mancanza col di- 
chiarare un governo provvisorio formato di F. D. 
Guerrazzi, G. Montanelli, G. Mazzoni. 

Da S. Stefano protesta Leopoldo H ai membri 
del corpo diplomatico di Toscana con regolare 
nota del 20 Febbrajo 1849, come realmente co- 
noscer non poteva il nuovo governo. A questa 
protosta con la qualo negava per fino di aver rac- 
comandato al ministro la cura del paese, dei suoi 
servitori, e dello sue masserizie, i Presidenti dello 
Stato lanciarono una contro protesta come rap- 
presentanti del popolo in faccia a tutta l'Europa 
in data del 4 Marzo la quale racchiudendo in sé 
vari lumi, e fonditi fatti crediamo bene di citarla 
mentre solo con documenti si può render convinti 
viventi e i posteri della verità della storia. 

L'abbandono totale del Granduca dalla To- 
scana e il suo rifugio in Gaeta apriva ampio varco 
ai rappresentanti del popolo onde annullare la leggo 
elettorale di troppo ristretta, ampliandola al voto 
di tutta la popohziono. I Circoli politici chiedevano 
l'unificazione con Moina , e non solo essi ma ben 
anche una soloniif dimostrazione di Toscana tutta 
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avvenne in Firenze ove ben 3CCC0 persone da 
tutte le parti de) granducato accorsevi nella piazza 
del Palazzo Pitti nel i8 Febbrajo con iscrizioni e 
con grida Viva la repubblica romana, viva P u/m« 
ficazione con Roma, dimostrarono il desiderio loro, 
c ne proclamarono il principio. 

I presidenti stavano perplessi, c Gio. Battista 
Niccolini di Roma sciolse il dubbio, e a nome del 
Governo provvisorio dimostrò esser sola questa 
unificazione il gonerale desiderio, purché al peri- 
colo della patria i Toscani concorressero volente- 
rosi a difenderla. 

II Generale De Lauger dopo aver riconosciuto 
iì governo provvisorio cercava di ristabilire il go- 
verno monarchico, ed era appunto in quel giorno 
giunta tal nuova in Firenze, la quale destò tutta 
la indignazione popolare. Il nome del Ceneraio cor- 
reva come quello dì un traditore, e più di 3000 
volontari corsero ad ascriversi nei ruoli militari 
onde sopprimere la incipiente reazione. Un mani- 
festo del De Lauger già da lui divulgato da Massa 
a Carrara ove trovavasi, in data dell 1 il Febbrajo 
eoi quale garantiva la venula di 20000 Piemontesi 
che uniti a luì avrebbero soffocati i desideri dei 
popolo, e data vinta la causa ai Realisti, venne in 
pubblico bruciato come mentitore e bugiardo. 

Il Guerrazzi moveasi qual commissario straor- 
dinario con pieni poteri da Firenze a Lucca, Pisa 
ed ovunque radunò uomini, e pacificamente ol- 



tonni: la fuga del De Lauger, del Gamberini coman- 
dante la piazza di Viareggio, ottenendo dal rima- 
nente delia truppa. Tatto di sottomissione al go- 
verno provvisorio. 

L'unificazione con Roma era sempre più ur- 
gente; pure questa massima, che solo poteva so- 
stenere le sorti della Toscana, cominciava nel seno 
del Ministero ad illanguidire. Nell'i! Marzo in Fi- 
renze ebbe luogo una rivista della Guardia Nazio- 
nale e 3000 uomini circa erano sotto Tarmi. Il 
Generale Zannctti li passò in rassegna in piazza 
Maria Antonia; trasferitosi poscia nel Giardino Bo- 
boli il Guerrazzi li- arringò; fu allora che dopo 
lungo discorso appena dimostrò essere desiderio 
del Governo clic dal voto dell' Assemblea venisse 
questa tanta desiderata unificazione con Roma, c 
chiudeva dicendo, « a rivederci dunque al giorno 
22 in cui il Governo provvisorio disparirà per dar 
luogo at libero e pieno esercizio della sovranità 
popolare. « il 22 fu surrogato dal 25, giorno nel 
quale aprivasi le camere legislative della costituente 
Toscana. 

f circoli politici divenuti gli organi del governo 
provvisorio, proponevano i cittadini da eleggersi, c 
questi scelti fra gli uomini più cari al popolo, c 
furono sempre col popolo, perchè solo sul popolo 
basavano un lieto avvenire. 

Il mandato esplicito era chiaro, doveva» que- 
sti deputati recarsi a Firenze e dire : 1! popolo del 
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mio paese mi ha spedito qua] suo rappresentante 
onde porro il mio voto per l'immediata unifica- 
zione con Roma, concìosiachc questa Toscana sia 
con essa una sola repubblica, repubblica dell' Ita- 
lia centrale, o meglio repubblica Ausonia. 

Si nominarono i rappresentanti del gopolo per 
il 25 Marzo ; si convocarono ancora, ma una voce 
gridava loro pericolosa eosa 1" unificare le toscane 
sorti con quelle di Roma. Questa voce, qual de- 
mone avido di proda, poneva dei forti dubbi so- 
pra queste cosccnzc. Il debito pubblico Romano; 
la varietà della posizione politica, la differenza 
dei costumi, essere necessaria l'unione, ma non 
del momento l' unificazione. — Con simili ambagi 
furono ingannati quarantatre rappresentanti del 
popolo, i quali quegli uomini che ascoltarono sem- 
pre disputando 1' Italia divisa, ora in cinque, ora 
in quattro, ora in tre frazioni, non la volevano 
unita ma divisa sempre, imperciocché, nulla al pari 
dell'unità ossi abborrivano. 

Due popoli dell'Italia centrale volevano Unirsi 
come pegno palladio nucleo dell' unità Italiana, To- 
scani e Romani invitavano Veneti e Liguri ad im- 
medesimarsi, onde aprire le braccia ai Napoletani 
scosso clic avessero il turpe giogo; e così ponevano 
ne! cuor della penisola la pietra angolare dell'Ita- 
lia, una ed indivisibile. 

Il fantasma dell'intervento Europeo preordi- 
3 
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— Ig- 
nito a ristabilire il dominio temporale dei Papi, fu 
nuova serpo che avvelenò le cosccnzc di questi de- 
putati, i! millantato intervento, il diritto di reversi- 
bilità clic vantava F Austria sulla Toscana, furono i 
principali ostacoli che affacciaronsi ai timidi, c pur 
troppo questi uomini non videro che pochi e fiac- 
chi combattenti, chiamati da un Governo all'ar- 
mi, Ì quali rispondevano , tanto valeva non aver 
fatta la rivoluzione. 

Si, rappresentanti del popolo, voi tradiste il 
vostro mandato; l'ideo municipali, l'ambizioni per- 
sonali, il principio di servitù troppo radicato in 
Voi, vi ridussero compri ad una opinione; vi siete 
divisi, avete paralizzato io slancio della nazionalità 
col federalismo: spegneste l'entusiasmo con la 
grotta idea municipale, adombraste la fiducia con 
In spettacolo dell' ambizione privata, e per tal mo- 
do avete fatto eco al grido la patria è in pericolo 
a nulla si pensi per ora un dittatore si nomini, 
a lui si affidi Io nostro sorti, si sciolga la Assem- 
blea che solo sarà convocata il io Aprile, si man- 
dino nelle Città commissari straordinari por otte- 
nere volontari , mentre i confini della Toscana 
sono minacciati dagli Austriaci. Ed ecco voler dal 
popolo grandi sacrifizi, senza sapere per chi com- 
battere vedendosi per tino tradito dai suoi rap- 
presentanti. 

Se Ì deputati avessero adempito al loro man- 
dato potevano dire; Popolo noi ti abbiamo servito, 
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ora spetta a te difendere quanto voleste: allora 
questo popolo non poteva rifiutarsi, perchè il prin- 
cipio era proclamato, e tutta l'infamia sarebbe 
stata sua, mentre oggi con tutta ragione può escla- 
mare, fummo traditi ! 

Nel tempo che in Firenze le Camere Legisla- 
tivo scioglievansi, e che Guerrazzi assumeva la ve- 
ste di rappresentante del potere esecutivo (Vedi 
documento D) in Livorno cominciava a pronun- 
ziarsi un partito ultra repubblicano nemico al 
Guerrazzi, una taccia correva a suo carico. Da 
molti volevasi che al!' apertura dolio Camere egli 
stesso presentar volesse un piano il cui scopo fosse 
ripristinare il trono di Leopoldo d'Austria: e più 
consistenza acquistava tal voce, quando Egli con 
appello ai Fiorentini nel 6 Aprile, all'armi inci- 
tandoli riguardo al Principe così esprimevasi : — 
• E se vi ha anche taluno che negl'intimi precordi 
faccia voti per la restaurazione si rammenti, che 
il suo Principe non difendesse la frontiera, ma 
spingeva Ì Toscani alla guerra di Lombardia, cliu 
dove il voto del suo cuore si compisse, il suo Prin- 
cipe gli direbbe : perchè hai acconsentito che mi 
venissero tolte ia Lunigiana, Massa e Carrara ? Di 
queste frontiere ha bisogno la Toscana se non in- ■ 
tendo rimanere esposta al primo invasore; io la- 
sciai più vasto lo Stato, e per la tua codardia lo 
ritrovo diminuito ; va tu non sei un servo fedele; 
tu mi stai addosso come F insetto sopra la pianta. 
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io non scambio la lealtà, con la viltà: vile foste, 
vile rimanti, e sgombra dal mio cospetto ». 

Questo periodo veniva in più modi interpe- 
trato: chi Io diceva fatto per eccitare quei pio- 
vani reazionari ad andare ai confini , ina Ì molli 
lo volevano ad arte tessuto, e prevedevano quale 
sarebbe il fino della Toscana, chi ricordava le so- 
lenni parole clic il Guerrazzi scriveva nel suo pro- 
clama il 27 Febbraio 1849, potea ben sospettare 
della sua ledo, le quali parole giova riportare sic- 
come prova: — » I principi! del Governo attualo 
sono bastantemente noti por non rimanere dubbi 
sopra il partito che essi prenderanno nella Assem- 
blea Toscana, e nella Costituente Italiana. Al Go- 
verno fu commessa dal popolo e dalla Assemblea 
Toscana la custodia della Libertà, e la difesa dei 
diritti popolari; Egli intonde, e vuole governare 
in benefizio della Libertà e del popolo, e combat- 
tere la tirannide sotto qualsiasi aspetto si presenti, 

Partito il Guerrazzi il 6 Aprile per Livorno 
onde solennizzare la Pasqua con sua madre, e ri- 
tornatone 1' 8 a Firenze, alcuno voci già lo vo- 
levano a Gaeta, sicché non solo in Livorno, ma in 
tutta la Toscana parlavasi molto di lui, in modo 
sospetto. 

Armi ed armati accorrevano frattanto. La 
Guardia Municipale di Toscana forte dì mille e 
cinquecento uomini stava parte in Firenze, e parto 
in Lucca. Le armi sì chiedevano da coloro che 
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non potevano partire, e soldati e volontari si spin- 
gevano ai confini con Domenico D'Apice dì Napoli 
comandante in capo di tutta la Toscana, nel tempo 
che stavasi mobilizzando la Guardia Nazionale mina 
c non palladio della libertà in Toscana, 

Lucca stetto immobile all' invito, mentre colà 
la reazione sola non dormiva, e le seduto del Cir- 
colo popolare tornivano l'aspetto del macilente, 
mentre quello del Casino aristocratico presenta- 
vano la più prospera salute. Per la città a sfregio 
si innalzavano alberi per ogni vicolo, facendo del- 
l' emblema della libertà un vile mercato, un ramo 
di abbietta speculazione. Questa Lucca, prima ad 
iniziare la libertà, ferma nello spegnere un Carlo II, 
rampollo di quei Borboni nati, c cresciuti a di>o- 
norc d'Italia, immobile nei disastri, instancabile 
ne! cbiedere per ottenere, ora è divenuta una 
vecchia inferma, cui più della libertà, le si addice 
la rocca. 

L'aristocrazia Lucchese sperava con la fuga 
di Leopoldo, innalzare la repubblica a suo modo, 
e piuttosto che sottomettersi alla Democrazia, si 
vendette al partito reazionario, a! cui scopo spese 
denari, fatiche, lunghe notti; e con la tangente 
che pagar doveva allo Stato nel iti Aprile; quel 
credito per la guerra, lo divise fra i contadini, e 
comprò quegli infelici, e gì' ingannò nelle massimo 
talmente che, gli aristocratici si prevalsero del 
mezzo per assassinare il Villico di fare eziandio 
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predicare dall'altare il sacerdote a vantaggio del 
Governo. Dal confessionario poi , giocando la Pa- 
squa come una partita, non si accordava l'assolu- 
zione se prima con tranquilla coscenza il Vicario 
non era sicuro aver fatta sua la vittima. Il con- 
tadino infatti entrò nella Città come salvatore 
della Patria (i) non contento di una Lira lucchese 
che avea dai nobili, chiedeva per istrada l' elemo- 
sina col motto — Mi dia cinque soldi, clic io salvi 
Lucca e le sue sostanze, dagli eretici. 

A questi mali generalizzanti, il corpo del po- 
tere esecutivo non rispondeva, fidando forse sopra 
i deputati missionari per la Toscana, o sopra quel 
piano che Egli meditava, e che io prima di pas- 
sare alla seconda parto, retrocedendo di un poco 
voglio rendere di pubblica conoscenza. È da no- 
tarsi poiché in questi giorni Giuseppe Montanelli 
fu mandato come inviato in Francia, imperocché 
le finanze erano esauste, e il D'Apice scriveva 
dalla Gisa (2) essere anco le truppe demoralizzate 
in modo spaventevole dal lato dell' ufficialità, per- 
chè molte decorazioni erano portate dalia parte 

(1) I contadini entrati in Firenze il 12 Aprilo furono 
salutati da Orazio Kicasoli col motto Venite talvatori delki 
Patria. 

{2) La Clsa era il confine die divideva il Parmigiano 
dalla Toscana nel 1848 quando Leopoldo accettò la Luni- 
giana, Massa e Carrara. 
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dell' effigie del Granduca, e clic per i confini della 
Toscana ci volevano uomini, e nomini fatti, e non 
proclami, nò parole, nò sogni. 

Nello spazio di tempo fra la conformazione 
delle liste elettorali, la nomina, d'apertura delle 
camere, il Piemonte tutto si disponeva per la guerra 
in Lombardia. — I Martiri della causa Italiana co- 
mandati da Carlo Alberto fidando sopra la loro 
armata si decidevano rompere l' armistizio, non 
spaventali dalla repubblica Romana "che cominciava 
sopra solide basi; ne' fatti incerti alla notizia della 
fuga di Leopoldo, percliè ben sapevano che vo- 
lontaria e non forzata ne era la sua partenza. 

11 Governo Piemontese pensava che essendo 
la Toscana uno stato confinante con esso, e go- 
dendo i sudditi gran simpatie, e per commercio, 
c por valore, mandava al Governo provvisorio il 
Valerio quale incaricalo straordinario, onde far 
conoscere al potere esecutivo che l'unificazione 
con Roma senza attendere le sorti della guerra 
che si andava ad intraprendere era un passo in- 
considerato, poiché se la vittoria fosse slata por 
l'Italia, come tutto a buon diritto lo faceva spe- 
rare, il Piemonte allora unificando la Lombardia, 
il Veneto, e la Toscana sotto il vero regime co- 
stituzionale, apriva il volume eterno, sopra lo cui 
pagine, la nazionalità Italiana poteva finalmente 
registrarsi. 

L'amore dei Toscani per Carlo Alberto era 
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dalla stampa conosciuto, e se il Guerrazzi annuente 
alla proposta de! He come io era, avesse appena 
aperto le Camere fatto conoscere senza . mistero 
r onorevoli) progetto, invece di faro comparire 
altre cause e mendicare modi per comprare l' op- 
posizione, i deputati coscienziosamente potevano 
discutere ed approvare il piano, fatti certi clic la 
massa totale del popolo non sarebbe stata dissen- 
ziente, mentre Carlo Alberto esponeva la sua vi- 
ta c quella dei suoi figli, e consumava una armala 
elio poteva essere valorosa ai destini della Patria, 
' ed al bene dell' Italia. 

I Circoli non si potevano ingannare, nò le 
massimo loro pervertire; innuantocliè, lasciando al 
solo Piemonte tutto il poso della guerra senza, il 
libero concorso delle forzo dell' Italia centrale, 
n' era più incerto l'esito, meno compatta l'aziono- 

II tradimento del Generale Itamorino forse al- 
lora non avveniva, o diecimila Toscani potevano 
apportare grandi vantaggi nelle disastrose giorna- 
te del 22 e 23 Marzo sul campo di Novara. 

Dalle sorti della pugna, dipendevano le sor- 
ti della causa generale. La Toscana ora sicura che 
gli Austriaci impegnali nella Guerra contro il Pie- 
monte non poteva essere molestata, ond' è, che 
lutto il disponibile della forza Toscana, doveva man- 
darsi al campo a rinforzare le truppe Piemontesi, 
anzi che, tenerle ai nostri confini, come compar- 
se teatrali. 
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Le Legazioni Romane alle forze di costoro 
avrebbero inalzalo gli Stemmi nazionali, -e unita- 
mente ai Toscani avrebbero anch' esso rinforzata 
1' armata Italiana; ed era di troppo evidente che 
questo sarebbe stato l'ultimo colpo per la casa 
di Lorena, ed il totale flagello di quella d'Austria; 
clic ora invece troppo amari fa assaporare i frut- 
ti di sua vittoria, crudeli lagrime versando, spose, 
madri, e desolato famiglie. 

Il Governo provvisorio stancava il pcpolo, ed 
i Circoli non mancavano di accusarlo di longani- 
mità perchè nello stancai lo voleva la rovina del- 
la causa, mentre che la Francia che è maestra 
in simili rapporti, ci fece sempre credere che pre- 
so le masse ncll' entusiasmo, dal nascere al tra- 
monto del Sole, si può ottenere un efficacie can- 
giamento; ma se fi lascia la riflessicno ne! mez- 
zo, più lungo, incerto, e pericoloso riesce lo scopo, 
mentre il popolo se facilmente riscalda, più facil- 
mente si agghiaccia. 

L'aristocrazia vedeva il male, e con il riso 
di Satana lo beffeggiava; il ministero dormiva, le 
camere erano discioltc; i suoi rappresentanti di- 
sporsi ; il Del Pcggclto, e TAlIegrini capi de! par- 
tito dell'opposizione, stavano in Lucca per scan- 
sarsi dal voto dato per 1.» protrazione della unifi- 
cazione con Homa. — I) Dottoro Santarlasci (che 
duliitar molto lasciava di si'-) si faceva nel Circolo 
politico a noverare i partiti contro di loro, e 
A 
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contro l'Àw. Carlo Mazzei che prcsentayasi in pa- 
tria come inviato straordinario. 

Il Dottore Bcrtacchi era spedito a Barga con 
simili poteri ed altri per il rimanente della To- 
scana Poveri Deputati ! come finiste male I non 

vedevate che foste allontanati dalla capitale nei 
momenti pù difficili? non vedevate che la dignità 
del popolo era coin promessa, vilipesa, e calpestata? 
elio nessuno accorreva dei mobilizzati alla Guardia 
Nazionale, a nominare i gradi nelle loro compagnie ? 
che le truppe Toscane partirono , gridando per 
andare ai confini si, per battere no ? Non sapevate 
che nessuno cedeva Y armi alle comuni , che il 
prestito forzato non si voleva pagare, che la 
campagna ora stata tutta comprata, che solo si 
attendeva la campana a stormo ?.. Che faceste nei 
paesi ? dormiste ! Ah troppo creduli ! il vostro ac- 
ciecamento fluì di lungo alla rovina della Patria! 

0 incapaci di conoscerò la politica, e allora 
eravate indegni di rappresentare il popolo; o i- 
gnari degli eventi, ed allora eravate ciechi, che 
a guisa di Belisario camminavate ovo vi condu- 
ceva la mano del capo del potere esecutivo da 
voi nominato, ii quale il primo Aprile sorprenden- 
dovi all' Assemblea con parole che riportiamo te- 
stualmente foste per Itti allucinali. — « Innanzi clic 
io mi recassi in seno di quest' onorevole Assem- 
blea, ho appreso come qualche deputato ha pro- 
posto alla Assemblea stessa di fare una intcrpclla- 
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zìone al Potere esecutivo sopra la verità del 
supposto invio di una Deputazione, o clic altro di 
simile a Gaeta per ricondurre quaggiù il fuggitivo 
nostro principe. Debbo dichiarare che una simile 
domanda ò tanto trista per chi la fa , quanto è 
stupida per chi la crede. Il Capo del potere ese- 
cutivo, e il Ministero dichiarano sopra l'anima e 
onore loro, essere calunnioso che per essi, siasi 
operato e si operi, direttamente, o indirettamente 
pratica, trattato, insinuazione, ed anche principio 
alcuno,o preliminare di proposta, parlato, o scritto, 
tendente alla restaurazione in Toscana della di- 
nastia della Casa di Lorena; il potere esecutivo 
sente e ricorda l'ordine imposto dalla Assemblea 
e l'obbligo da se medesimo assunto che non si 
possa in verun modo mutare la forma politica 
della Patria nostra, senza consultare 1' Assemblea 
costituente. » (Apologia di F. D. Guerrazzi Pag. 
n. 588, 589.) — Voi o uomini sompliei, se non 
doppi, stavate con i piedi in due staffe, ed allora 
siete degni del disprezzo di tutte le generazioni ! 

Non tutti però vanno amalgamati con i tristi; 
non tutti acconsentirono allo sfacelo generale, men- 
tre non pochi rimanevano in Firenze e tenevano 
sedute segrete per conoscere i disordini e prov- 
vederci alla meglio; non tutti camminarono sulle 
traccie medesime, e chi legge le ultime sedute che 
gli stcnogralì pubblicarono, troverà in quelle dis- 
sertazioni, e il dire dell'Abate Biechi, il sentire 
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di Gustavo Modena, e le parole dui Pigli con quelle 
del Dott. Santarlasci, l'eloquenza del Conte To- 
scano G. Mazzoni, che italianamente dimostrarono 
la loro non compra opinione, c mitigarono in 
parte il compianto di tutta Europa. 

11 Potere esecutivo non avrebbe più meritalo 
il titolo di rappresentanza legittima della sovranità 
di uu popolo; ma beasi quello di strumento di 
un compro partito. 

Per più volte il presidente del Consiglio G. 
Taddci in queste sedute dovette richiamare il po- 
polo al silenzio, c bastar doveva a questi opposi- 
tori l'indignazione di tulto l'affollato uditorio, con 
la quale o interrompevano i loro assurdi, o ac- 
compagnavano le loro digressioni. 

Nella notte del 27 a! 28 Marzo si diede da 
per sè il colpo di morte l'Assemblea costituente 
Toscana, e noi adesso vedremo cosa preparava 
l'Aristocrazia per lo esequie di questa sovranità 
popolaro inchinata ad un uomo; non riflettendo, 
che Dio, c il Popolo, era la divisa sotto la quale 
sostener si dovevano gli interessi della Patria. 



FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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Reazione Toscana, e sue conseguenze. 

Per quanto in Firenze l'Aristocrazia, e com- 
pagni, non vedessero di buon occhio la tisica co- 
stituzione data da Leopoldo 11 d'Austria, pure in 
quel tempo non cospiravano, ma appena cadde il 
Ministero; Capponi Samminiatelli, istituirono il loro 
circolo reazionario segreto in casa Panciatici, in 
via Larga, alla di cui testa erano Salvagnoli, Bet- 
tino Ricasoli, Samminiatelli, Lamljruscliiui, Configli, 
il deputato Carboni, lialdasseroni, il gran cavalle- 
rizzo Martelli, Montalvo, Del Monte, il Principe 
S. Clemente, Ciunlini, Parinola, i Canonaci Petralli 
c Dacci, i Celiai padre e figli, non che tanti altri, 
i quali quando si riunivano in casa Covoni, ove 
tenevano ordinariamente le loro sedute, osservando 
le caHtelc di uscire dalla porta di via del Coco- 
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moro. Si riunivano o dall' Arcivescovo, o dal Bon- 
figli, nel Casino Tcrrigiani, o in casa Orloff, o dal 
Marchesini , in via Martelli , o alla villa Demidoff 
finche egli non andò a fare un viaggio con la 
Borcella, in lontano paese. Quella Marchesa Bor- 
cella di Lucca, favorita prima di Carlo Lodovico, 
poscia del Barone di Lewcmberg, ed ora del Prin- 
cipe Demidoff, senza contare tutti i Nobili e Mar- 
chesi i quali bastava che venissero dall' Austria 
come impiegati alla Corte di Lucca, per esser certi 
dt fare parte della sfera degli eletti di questa nobile 
Marchesa, che vantavasi di essere volgarmente 
chiamata la donna di genio. 

Il Panciatici come tesoriere, aveva la cassa 
sempre rigurgitante di denari, ed egli ne spediva 
continuamente in provincia secondo il solito, a dei 
Preti; lo lettere andavano per la posta e' tutto Io 
mattine ne venivano moltissime; la lettura di que- 
sto facevasi per lo più alla presenza di molti di 
essi, non che dell' avvocato I-amporccchi , Neri 
Corsini, Baldasscroni, e Crifogli. 

Tornato il Marchese Ridolfi dalla misteriosa 
missione quando il DcmidoITcra in villa della Bor- 
cella suddetta, pressn Lucca, venne in gr;m frolla 
poi* un emissario al Demidoff un gran plico men- 
tre il Covoni e l'avvocato Bertini erano da lui. 
Letto che ebbe il Demidoff il dispaccio disse que- 
ste precise parole. On a fait toni: ces troies bri- 
ganti doivent tomber, tatto ò in ordino, questi tre 
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briganti (1) devono cadere; l'emissario rientrava 
in Firenze nel giorno di giovedì grasso, rimettendo 
nelle mani di chi lo aveva spedito la risposta di 
Demidoff, clic lotta al Conte Guglielmo Digny, fece 
prorompere in queste esclamazioni — Bene fra 
tre giorni non rideranno più. 

In questo colloquio fu ammesso un certo Ca- 
valiere Jìartolini che poi partiva. 

Dopo questi fatti furono mandate dalla casa 
Panciatici quattro lettore, una per Lambruschini, 
una per il Farìnola, genio di Gino Capponi, una 
per il Cavallerizzo Martelli, una per il Banchiere 
Giuntini, ed il servo che le portava ne ritornava 
con un sacchetto sigillato che poteva contenere 
circa 500 franecsconi; questi denari furono dati a 
diversi parroehi delle campagne limitrofe a Fi- 
renze, onde fossero divisi fra i contadini nell'oc- 
casione degli ultimi giorni di carnevale, ed in ac- 
conto a quanto loro spettava» per il servizio che 
render dovevano alla Patria. 

Nel figlialo convegno di Lucca, alle cui file 
vi erano i Fratelli Magi, il Conte Ottolini, Pietro 
Cassoli, Alemanno Casali, l'Avvocato Mariani, l'Av- 
vocato Berìini, il Tipografo Baccelli, editore della 
rinomata Riforma, il Configli, il Marchese Guinigi, 
il Nobili, il Mazzarosa, l'abate Trenta, il Franco- 

(i) Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. 

5 
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sconi, Samuel Meuron, c via discorrendo, sì tene- 
vano lunghe sedute onorate dallo stesso Demidoff, 
il quale dalla villa dell'amata Marchesa ne veniva 
di notte, e di notte vi ritornava, sicché le sue 
misteriose sedute, se erano precoci di fatti lieti, 
molto bottiglie di sciampagna venivano sturate, e 
specialmente in quella sera nella quale giunse la 
nuova della capitolazione di Genova da lui per il 
primo annunziata; notizia data officiai monte a F. 
D. Guerrazzi dal Maggioro Pini che colà era stato ' 
spedito con i Livornesi, e combattuto fino all'ul- 
timo istante, sotto gli ordini di quel comandante 
in Capo Generale Avozzana. A tal notizia si levò 
un evviva, e quindi un grido di morte a tutti i 
Repubblicani. 

I Vicari di Picciorana, Capannori, o di altro 
cure non mancarono a questi convegni, ed a quello 
specialmente del 7 Aprile a mezza notte; poiché 
in questa discussione si trattava di resistere con- 
tro il decreto del disarmo della Guardia Nazionale, 
cioè di quelli non compresi nella mobilizzazione, 
ed in caso che le autorità si opponessero colla 
forza ottenerlo, resistere ad ogni costò. 

In questa seduta fu riconosciuto necessario 
deliberare a pieni voti la proposta di avere un 
uomo fidato che sapesse ben cavalcare, per po- 
tere giungere in tempo a fare intose lo campagne 
degli avvenimenti che succedevano in Città. La 
scolta cadde sopra l'orefice Giovanni Romani, il 
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quale buono di cuore, ma ambizioso all'eccesso, 
si era venduto a questi signori per ottenere pro- 
roghe di pagamenti a scaduto cambiali, c per 
nuovo somministrazioni fattegli ondo (con la scusa 
che bene si esercitasse nel cavalcare) adonestare 
così la sua opinione che in Città godeva fama di 
liberalo, e di buon Italiano. 

Non mancava il Romani ad adempire benis- 
simo alle sue missioni, c gli amici lo chiamavano 
pazzo vedendolo ogni ora sopra nuovi cavalli pas- 
sare !e piazze, e sposse volte sotto le finestre della 
Contessa Ottotipi, ove dal fratello era concesso 
f amore purché si prestasse per il trionfo della 
reazione. Non è la prima volta che la aristocrazia 
scende tanto basso per ottenere una vendetta. 

Il Canonico Angioli frattanto veniva aggior- 
nato di qualche cosa da un servitore del Circolo 
stesso, ed egli, uomo dedicatosi con tutto l'animo 
alla buona causa, non mancò farne consapevole il 
presidente del Circolo politico Avv. Paglìaini di 
Pisa, il Dott. Antonio Gemignani, il Dott. Donati 
che dal Guerrazzi era posto al fianco del Prefetto 
Landi. Ma la toma, lo spauracchio, la poca energia 
dell' agire, e la mitezza dei gustigli!, tanto racco- 
mandata dai dispacci telegrafici che venivano da 
Firenze, fecero sì che fu trascurato ogni provve- 
dimento, e non fu dato alla denunzia alcun valore. 
Se al contrario fossero state prese quelle misure 
volute dall' imponenza dei tempi, conio vedremo. 
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il male principale della Toscana fu quella debole 
condotta tenuta, non atta sicuramente a sostenere 
rivoluzioni, clic solo con energia, ed attività, si 
possono vincere. 

Il popolo radunatosi in piazza Pitti chiedeva 
al Guerrazzi che le carrozze del Real servizio 
fossero abbruciate, ma il cavallerizzo Martelli tanto 
fece, che ottenne potere spedirle di notte al Pog- 
gio a Cqjano assicurando con finte voci i troppo 
creduli, che esse subirono questa sorto. 

In questa cosa, clic sembra un nulla, bavvi il 
più forte tradimento, da poi clic quelle medesime 
carrozze furono l'organo principale della reazione. 
Il Martelli le mise in giro per le campagne nel 
giorno 1 I Aprile spargendo la voce che la sera 
sarebbe tornato Leopoldo ; ecco dunque tradito il 
popolo a danno stesso di coloro clic non crede- 
vano di avere in casa tanti potenti nemici. 

Panciatici nel giorno 8 Aprile parlando ad un 
suo cameriere dimostrò molto malcontento della 
piega che prendevano le cose, mentre il suo pro- 
getto tendeva a distruggere il democratico prin- 
cipio, ma egli era assai lontano dal volere il ri- 
pristinio del Granduca ai trono ; prova ne sia clic 
Egli disse : Uri olirà, volta non andrà così. Questo 
cameriere veniva nello stesso giorno spedito a 
Lucca presso Dcmìdoff portandogli una lettera che 
ricevuta dal Principe Ruffo disse alla Corcella, che 
sta a lui attaccata come l'ombra del suo corpo, 
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Cara amica, mi emvetrà andare a Gaeta, ed essa 
con occhio di compiacenza scorrendo la lettera 
del Pannatici, soggiunse, ed io mi preparerò a 
convenientetnente ricevere i nostri tanto desiderati 
Austriaci. Che giorno di piacere por quei due cuo- 
ri — uno al pensiero di. un viaggio a Gaeta, l'al- 
tra per la voluttà, che lo ispirava il ricevimento 
di sì gradili ospiti. Se i tempi permettessero di 
ridere l'argomento questa volta, cadrebbe molto 
in proposito. 

I Livornesi erano a Firenze chiamali dal po- 
tere eseciitito, e questi attendevano alle istruzioni 
militari, por poscia partire per i confini. — In 
Casa del Capoquadri si tenne seduta privata, ed 
il Baldasseroni ex ministro delle finanze, profondo 
conoscitore di contrabbandi, suggeriva il modo di 
travestire alcuni suoi bravi come guardie muni- 
cipali di Livorno, onde questi si portassero nelle 
locando a* mangiare senza pagare, ed oltraggiare 
lo donne, ed a commettere tutto ciò che dovesse 
sdegnare ogni uomo, siccome eccessi, che non fa- 
cevano punto onore alla causa Italiana. 

. Il l'arinola ed il Digny accettarono di com- 
porre questa loro sostenuta proposta, ed il Ma- 
riotti, che agiva per il Conto Orloff, doveva nel 
momento pagare il popolo, per accrescere nel 
tempo stesso lo sdegno contro Ì livornesi, insi- 
nuandolo di gridare : abbasso Guerrazzi, viva Leo- 
poldo II. 
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Ritornato nella notte del 9 al 10 il figlio nu- 
ocila! in Firenze, assicurava il Circolo che al se- 
gnale ilei suono delie campane a stormo, tutti 
gli abitanti dei borghi, ed i contadini dipendenti 
da loro, erano pronti. Questo segnale clic doveva 
essere una campami a martello, fu cambiato per 
consiglio di t'arinola in un fuoco rosso fatto in 
cima di diversi campanili, per cui fu adottata la 
sua proposizione e venne affidata la cura allo stesso 
preopinante. 

Nel ministero frattanto ignoravasi, o volovasi 
ignorare il tutto, e solo alcuni deputati, come lo 
Adami, il Biechi, il Taddei, ed altri, si portarono 
nella sera del 10 presso Guerrazzi, onde sentire 
quali provvedimenti erano prosi contro i livornesi, 
dappoiché si raccontavano orrori e crudeltà com- 
messe, che sembravano impossibili. 

Giovanni Guarducci, e Giuseppe Pini coman- 
danti i due battaglioni, il primo accasermato al 
Carmino, l'altro in fortezza Da Basso, chiamati 
dal Guerrazzi a giustificare i loro soldati, asseri- 
vano, il primo, di avere punito un soldato che 
aveva insultato una donna essendo stato da questa 
provocato; ed il secondo, altri ne aveva puniti 
per parole offensive dette ad alcuni fiorentini nel- 
l'osteria detta beila Qif/ia assicurando inoltre Guer- 
razzi che tutte quelle voci che si erano sparse, 
erano stato fatte spargere a bolla posta dal par- 
tito reazionario, per discreditare i livornesi, e si 
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licenziavano dicendogli essere ben sicuri che sa- 
rebbe stata imminente la reazione, se egli non 
avesse provveduto. 

Non era però soltanto quello che la popola- 
zione diceva, Guerrazzi Io sapeva,, quindi, o men- 
tivano i comandanti, o una qualche trama si 
nascondeva. 

11 giorno 10 fino alla mezza notte esistevano 
molti crocchi di persone per la città, le quali rac- 
contavano chi un fatto, chi un altro, e tutti sem- 
pre a carico e disdoro dei livornesi, a bella posta 
inventati o messi in giro corno cosa accaduta per 
la città; in un crocchio si diceva clic un tal Ciccio 
capitano, avesse minacciato con stile una fanciulla, 
e condotta in una terza casa; in un altro si di- 
ceva che ali' osteria del Filippi setto livornesi ave- 
vano mangiato, e non pagalo, mentre nell'istante 
stesso portatosi il Pini nell'osteria del Filippi, que- 
sti rispose, essere una vile calunnia; altri crocchi 
più esaltati conchiudevano col dire bisogna finirla 
con questi briganti. 

La stessa notte il maggiore Pini c due suoi 
ufficiali Mostacchi e Bandoni si portavano in pa- 
lazzo vecchio ed informavano il Guerrazzi di 
quanto accadeva per la città, c concludevano il 
loro dire, col domandare Io armi mancanti ai 
volontari del loro battaglione. 

Ad istigazione di alcuni Deputati, e del Mini- 
stro Adami, il Guerrazzi interrogò lo Zannetti co- 
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mandante delia Guardia Nazionale, se in qualche 
evento contar potesse sulla guardia stessa: il Zan- 
netti Io sperava, ma non era certo nel rispondere 
franco r leale, però fu deciso nella mattina dell'I 1 
lutti i Municipali dovessero partire con, il secondo 
treno delia strada ferrata mandandoli a Massa: 
decisione bene accetta al Solerà perchè così al- 
lontanava sempre più gli ostacoli della reazione. 

Il Solerà fu fatto Colonnello comandante la 
guardia Municipale da Guerrazzi. Il Solerà altro 
non era che un Ufficialo Austriaco a bella posta 
venuto in Toscana ad espiare ogni movimento, ed 
all'entrare degli Austriaci si vide spogliare 1' uni- 
forme Municipale, ed indossare la divisa Austriaca. 

Se Guerrazzi non conosceva a fondo l'origine, 
ed i principii de! Solerà, perchè gli conferi sì in- 
teressante carica? La risposta chi me la darà? Il 
mio lettore. 

Il battaglione Guarducci era pronto aila par- 
tenza, il battaglione Pini rinforzalo di altre due 
compagnie di volontari Livornesi, trovavasi sempre 
mancante di molte armi, e vestiario però costretto 
a stare inoperoso, c ne! caso di eventi non poter 
disporre che di pochi uomini. Tale situazione era 
stata fatta conoscere più, e più volte al Guerrazzi, 
ma dall' oggi al domani nulla concludcvasi. 

Partiti i Deputati dai Palazzo Vecchio poco 
contenti dello prese misure, tanto ù vero che 
l'Abate Biechi voleva in quella sera unito al Sto- 
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dena a benché soltanto in alto, dichiararsi in 
seduta permanente per far vedere al popolo, che 
la sua rappresentanza non mancava. 

Questo colpo di mano che poteva portare un 
qualche vantaggio, fu creduto inutile dal Guerrazzi 
il quale assicurava essere la reazione ormai finita, 
o con i presi provvedimenti, ne prometteva l'effetto. 

Mentre uscivano i Deputati vi si recava nuo- 
vamente il Pini con i suoi Ufficiali, Mostacchi Ban- 
doni, Bartelloni, Cenci, Salvi ed altri, assicurando 
il Guerrazzi che la reazione aveva preso forte pie- 
de, che se ne parlava liberamente ovunque, che 
si principiavano ad insultare i volontari Livornesi, 
perciò es: o re divenuto urgentissimo il completo 
armamento dei loiu llattagìione, non meno di darG 
prontamente le disposizioni più opportune. A tali 
istanze il Guerrazzi rispondeva nel modo stesso che 
risposto aveva ai Deputati assicurandoli che quanto 
prima avrebbe dato l'armi necessarie, e quindi 
spedito il Battaglione ai contini. 

Se troppo non fidava in sè stesso il potere ese- 
cutivo, doveva lino dai primi giorni dei governo 
provvisorio mantenere un numero di persone fi- 
date che potessero riferire le vere cause dei di- 
sordini, ed allora non avrebbe ignorato quello che 
con lui, trascinava a rovina tanti cittadini, ed il 
principale scopo. 

Guerrazzi se ancora non avesse avuto per- 



sone fidato come si è detto non poteva ignorare 
la verità dei fatti, troppi erano gli interessati che 
l'avevano mille, e mille volte assicurato della rea- 
zione; Guerrazzi non agiva rettamente, Guerrazzi 
ad altri fini diversi tendeva, allontanare il vero 
scopo. • 

E ben vero che dovevano essere finiti i tempi 
dei delatori, ma è pur vero che in giorni di ri- 
voluzione per consolidare la libertà ai popoli, con- 
viene clic tutti facciamo grandi sagrifìzi, che anche 
le popolazioni si assoggettino ad estremi rigori, 
perchè se si vuole godere il fruito, conviene col- 
tivare la pianta; la libertà era divenuta licenza, 
e questa produrpra ad osmi ora nu»"T. esigenze 
aclla plebe; il rigore e l'ubbidienza allo leggi a 
poco a poco così mancarono, che la sfiducia 
nacrjuc fra le classi medie; i ricchi coglievano 
I' occasione a lor vantaggio, e fra lo slesso popolo, 
i partiti, le diserzioni ne furono le triste conse- 
guenze, ognuno aveva pretensione ad impieghi, a 
denari, quelli che ciò non ottenevano, riduccndo 
la causa a questo egoismo, si posero al fianco dei 
ricchi, e cooperarono a questa reaziono cho gi- 
gante si inalzò trascinando seco lagrimevoli fatti, 
che a narrare intrapresi. 

Nella mattina dell' il principiò la scena di 
sangue. Alcuni Livornesi girovagavano per la Città 
rome il loro consueto; il solito numero di fioren- 
tini travestiti percorrendo la Città, parlando in 
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dialetto livornese, commettevano licenze, ed alti 
osceni per le principali strado come Via Calzuoli, 
ponte S. Trinità, via Goldoni, ed altri luoghi; la 
plebe pagata scorreva le vie armata di bastoni, 
e segnatamente girava intorno all' osteria della 
Bella Gigia, nulla via S. Maria che imbocca nella 
lunga via dell'Ariani». • • ■ 

In questa Osteria vi erano cinque Livornesi 
che. questionavano per il conto da essa tatto ol- 
tremodo alterato, pretendendone l'intiero paga incu- 
to, alle grida della donna accorsero i plebei pa- 
gati, che poco distanti si trovavano, ma intimoriti 
dai cinque, risolsero farli uscire, l'urono in seguito, 
inseguiti e percossi; due andarono allo Spedalo, 
e tre al Bargello. Nella stessa mattina Guerrazzi 
unitamente al ministro della Guerra, aveva passato 
in rivista in Fortezza da Basso, il Battaglione Co- 
simo del Fante comandato dal Maggiore Pini, e 
promesso di armarlo Ì! giorno stesso, ciò che non 
fu più effettuato, come si vedrà in seguito. 

I! Guardarci aveva avuto l'ordine di partire 
con il suo Battaglione per i confini nell'ore po- 
meridiane di questo giorno, e già si incamminava 
alla Stazione della strada ferrala, quando da ogni 
parte assalito a tradimento procurava difendersi, 
ed aprirsi un passo verso la stazione dì Prato, gli 
altri volontari di fortezza da Basso, tatto l'appello 
degli ordini erano andati inermi a salutare i loro 
coinpatriottì che partivano per i contini. Le file 
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dei reazionari erano di troppo ingrossate, e i po- 
veri Livornesi non potendo difendersi perchè iner- 
mi, c tutti rifiutandosi di dare ad essi ricetto, in 
modo che quanti la plebe ne incontrava, tante 
vittime ne faceva. 

Già sedici cadaveri si contavano per le strade 
e un grosso numero di feriti, quando Farinola, 
Giovanni Iìuccllai, il Marchese Paneiatici ed altri, 
erano tanto occupati a dar denari ai ragazzi per- 
chè gridassero Viva Leopoldo II, Abbasso Guerrazzi, 
ma quelli clic più ne distribuirono furono il ca- 
meriere di Orloff, e il segretario dì Demìdoff prcs=o 
S. Maria Maggiore, sicché 1" oro russo ajutò la rea- 
zione, e forse anche la promosse. 

Infelice Italia, cosi debole c pure combattuta 
da tanti, e sì potenti nemici. 

Mentre venivano cataletti della Misericordia a 
raccogliere feriti, una massa di popolo si porta al 
quartiere dei Municipali (1) onde insolentire i re- 
fugiati, e questi che ben prima volevano infrange- 
re la consegna, por vendicare i compagni, fecero 
una scorreria alla bajonctta in canna, che servì 
a disperdere in un momento la moltitudine, ma 
jì loro Colonnello Solerà, gli obbligò rientrare al 
quartiere, promettendo di provvedere lui sull' istan- 



ti) I Municipali erano tutti Livornesi, essendo stati 
permutati, e mandati quelli di Firenze a Livorno. 
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te, e così evitò clie i Municipali Livornesi accor- 
ressero in soccorso dei loro concittadini. 

Alcuni Lombardi volontari che erano spetta- 
tori di queste scene, si mordevano le mani per 
essere senza armi, vedendo che poca forza bastava 
per bene in altra guisa terminare la faccenda. 

Il Digny frattanto istigava il popolo ad andare 
a chiamare ì Carabinieri coperti del nuovo nome 
di Veliti che stavano in Bel Vedere i quali già 
comprati dai componenti il Circolo reazionario, 
tosto comparvero, ed appena giunti trucidarono 
tre giovani Livornesi che innocenti del tutto alla 
zuffa, si erano rifugiati dal tabaccaio sul canto 
della vìa dei Banchi, il numero dei morti, mercè 
tanta proditoria opera era di diciannove e la 
zuffa continuava. 

Orazio Ricasoìi frattanto, ben conoscendo co- 
me andavano a finire le cose; nel palazzo del Co- 
mune chiamava a sè Guglielmo Cambry Digny, Fi- 
lippo Brocchi, Gino Capponi, Bettino Bicasoli, Ce- 
sare Capoquadri, e Carlo Fcnzi, gente che già sa- 
peva di dovere essere nominata dal popolo a Com- 
missione Municipale, mentre questi con altri nomi, 
erano dati con tante schede a tutti i loro amici, 
acciocché fossero dispensate al comprato partito. 
La loro seduta tendeva a fare ingrossare le grida, 
c meditare il piano col quale ingannare Guerrazzi, 
ministri, c deputali, coadiuvando in ciò anche il 
'Zannotti, promettendo che la guardia Nazionale 
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non avrebbe proso nessun partita, lasciando al 
caso 1' ordino delle cose. 

Col primo treno intanto della strada ferrata 
del giorno il, sicché prova che tutto era una 
macchina girata a volontà loro, partiva per Gaeta 
i! Conte Serristori, e tnlc missione fu da lui ben 
volentieri accettata, mentre prima giunto a Leo- 
poldo, poteva contare gli accaduti in modo da 
far trionfare i suoi servizi, come ne prova l'avere 
ottenuto in ricompensa il grado di commissario 
straordinario con pieni potori. 

il Guerrazzi ed il ministero non so so più col- 
pevoli, o confusi, per dispacci telegrafici chiede- 
vano a Lucca ed a Pisa l'invio della Municipale 
con treni straordinari, ben vedendo che tutte le 
speranze dovevano essere sopra pronti rinforzi di 
armati, non calcolando la colonna Guarducci che 
slava aprendosi fra la reazione il varco per giun- 
gere alla strada ferrata, nò la colonna Pini che 
trovavasi por la Città senza armi, già rosa in gran 
parte vittima della ferocia dell' insorta popolazione, 
sui Veliti, e sulla qazionale non poteva contare, 
(e ciò doveva ben sapere) così la Città rimaneva 
in mano dei rivoltosi. E 1' opera di un piccolo nu- 
mero dei nostri nemici, faceva scorrere del sangue 
fraterno fra livornesi e fiorentini. 

Ecco il dispaccio spedito al prefetto Landi di 
Lucca — Mandatemi sull'istante tutta la Munici- 
pali; che avete, la città ora tranquilla, la reazione 
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spero soffogata. — Guerrazzi. = Questo dispaccio 
era ben lungi dal vero, ma esso convalida 1' opi- . 
nione che, o il Guerrazzi non credesse a tutto 
quello clic venivagli raccontato, o pure lui non 
fosse vittima innocente in tanto disordino comò 
si riteneva. 

Ali ! Guerrazzi, Guerrazzi ! potevi bene evitare 
Io spargimento di sì nobile sangue, e non accre- 
scere sempre più il numero del martirologio Ita- 
liano, facendo immolare tante vittime. 

Non si ingannavano dunque c Assemblea, c 
Circoli, e Popolo, quando sospettavano della mala 
fede pur troppo manifesta, come riscontrasi dal- 
l'Apologia scritta da se stesso clic noi riportiamo. 
A pagina 238 egli scrive — « Sta tranquilla ac- 
cusa, e vedrai clic quando altri neanche pensava 
a restaurare il principato costituzionale, ci pen- 
sava io : anzi fino dai primo giorno, non già per 
tardo pentimento come tu pensi; e se qui rimasi 
con mio sommo pericolo e fu appunto per effet- 
tuare questo concetto dietro esortazione di perso- 
naggio autorevole. 

A pagina 239 ivi — » Il disegno della restau- 
razione io palesai al Generale D'Apice, a Pierni, 
Ballerini, Certi, Torelli, c tutti ne hanno deposto 
al vostro cospetto. 

E più sotto ivi — « Ne' mici ricordi completi 
del deposto dei testimoni io trovo come Uasetti, 
Venturucci, Chiarini, Allegretti, Conte Bardi, Bcr- 
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tani, Marcscotti, Ranalli, Nespoli, Ferri, Borglieri, 
dichiarassero il disegno della restaurazione, avere 
io a tutti loro palesato, non già dopo il disastro 
dell'armi italiane a Novara, bensì nell'S, o in 
prossimità dell 1 8 Fcbbrajo. Anzi Torello Borgheri 
testimonia, che venuto nella mattina del!' 8 a vi- 
sitarmi, e domandatomi con molta ansietà che 
cosa intendessi di fare, io gli rispondessi : Se mi 
riuscirà vorrei dare un colpo al cerchio, e uno 
alla botte. 

A pagina 226 ivi — « Impedii 1' unificazione 
con Itoma rinviando al consiglio di Stato (con 
norme che manifestavano lo traccio della risposta) 
le sette proposto già assentite dal Montanelli al- 
l' inviato romano signore Maestri, le quali ove fos- 
sero state ratilicatc avrebbero consumato in fatto 
la unificazione con Roma. 

A pagina 285 ivi — « Mi rivolgo per ultimo 
all' accusa che nega che la commissione si valesse 
dell'opera mia per la restaurazione, onde tornii 
perfino il diritto alla riconoscenza altrui ; e le do- 
mando che mi voglia rispondere non col troppo 
lubricante facile mezzo della convinzione , bensì 
collo intelletto che la nostra distinguo, dalla na- 
tura dei bruti. Chi fu che impedì il fatto compito? 
Chi calmò l'agitazione? Chi allontanò dalla To- 
scana gli agitatori? Chi screditò la Repubblica? 
Chi con pericolo presentissimo avversò le furie 
repubblicane ostando all'unificazione con Roma? 
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Chi dichiarò le poterne straniere contrarie a que- 
sto modo di reggimento? Chi ravvivò gli spiriti 
costituzionali? Chi creò un partito per operare la 
restaurazione ? Chi la fece prima negli animi, sic- 
ché tradurla nel fatto, non era più nulla o poco? 
Chi si oppose alla legge dei sospetti? Chi alla crea- 
zione del governo rivoluzionario? Ah! credo in 
coscenza l'accusa, che i signori della Commissione 
Governativa non si prevalessero dell'opra mia? 
Io credo c me ne appello al mondo civile , che 
se con )'ajato di Dio tutto questo io non avessi 
fatto in parto, ed in parto impedito, molli di quei 
signóri, non solo non avrebbero potuto prevalersi 
dell'opera mia, ma non sarebbero stali vivi il 12 
Aprile. » 

Ora lettore, ronfronta meco queste poche pa- 
role che ho riportato testualmente; con i suoi ma- 
nifesti pubblicali di continui incitamenti all' armi, 
con il giuro solenne che fece nell'Assemblea il 1.° 
Aprile da noi citato a pagina 2fi quando questa 
voleva fargli una interpellanza sulla generale cre- 
denza che egli avesse corrispondenza col Princi- 
pe Leopoldo, o con i suoi aderenti o seguaci, c 
dimmi se può esistere uomo sì fedifrago sopra 
la terra. 

Lo Zannetti che usciva dal Municipio porta- 
vasi in Palazzo Vecchio ad assicurare che la guar- 
dia Nazionale si sarebbe adoprata per il mantcni- 
7 
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mento dell'ordine, mentre i tamburi percorrevano 
la Città battendo la generalo. Ma frattanto Ì se- 
gnali su i campanili erano fatti durante la notte, 

0 dalle porte della Città erano entrati a migliaia 

1 contadini armati di fucili, di vanghe, di zappe, 
falci, e di ogni sorta di strumenti rurali. 

Tutta codesta turba ingrossata dalla plebe, 
portavasi sotto il Palazzo .Municipale e gridava 
Morte a Guerrazzi, viva I^opoldo li, poi con con- 
fuse voci chiedeva una Commissione, e pronun- 
ziava dei nomi confusi e molto sbagliati , sicché 
fra tanto trambusto, c il battere della generale 
della guardia Nazionale rilenta accorreva, 11 Guer- 
razzi allora sperando di potere ricondurre alla ra- 
giono il popolo con 1' eloquenza, montò a cavallo, 
e si portò sulia Piazza per parlare; la sua presenza 
cominciava a far succedere gridi di silenzio, ma 
i ragazzi ed i contadini che già dal Demidoff ave- 
vano ricevuto tre paoli (Lire due fiorentine) ca- 
duno, per fare un evviva al Granduca, comincia- 
vano a gridare, morie, morte. La voce del Guer- 
razzi non era ascoltata, si tenta tirargli, ed infatti 
una pietra ben mirata, lo colpì sul petto che ca- 
der Io fece da cavallo, c fu salvato dai Veliti che 
a stento potevano trattenere la furia di quei ma- 
scalzoni che lo chiedevano nello loro mani, men- 
tre si deliberava frattanto un decreto dal Muni- 
cipio ove sfacciatamente, senza consultare l'Assem- 
blea legislativa che si era dichiarata in seduta 
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permanente, si proclamava il ristabilì mento della 
monarchia costituzionale. 

Nel tempo che le camere ampliavano una 
protesta di questo atto di violata autorità popolare, 
l'aggiunto cancelliere de! Municìpio, veniva ad 
annunziare che la Commissiono aveva già ordinato 
la sospensione dell'atto che era dato alle stampe, 
e garantiva che esso fu fatto per isbaglio, mentre 
era ben lontana dal procedere senza ii consenso 
delle camere legislative, ed anzi pregava il Tad- 
dei, e l'Abate Biechi, a portarsi alla Comune per 
andare d'accordo sulla estensione di un proclama 
che dichiarasse nullo l'antecedente atto. 

Nel tempo che il Biechi, ed il Taddei si por- 
tavano alla Comune, il popolo era già padrone 
delle salo della Assemblea, e minacciava di morte 
chiunque vi ritrovava. I deputati rimasti, a stento 
poterono fuggire e s'internarono nelle stanze at- 
tiguo, e profittarono delle porte segrete. 

Orazio lticasoli, che tutto prometteva dap- 
prima, tutto poscia negò ai deputati, ed anzi fatto 
sicuro dal Martelli che gli stemmi Granducali per 
suo mezzo innalzati, e col suo denaro applauditi 
erano stati ben riveduti, fece affiggere un ordine 
col quale aboliva l'Assemblea, proibiva lo sue adu- 
nanze, e dichiarava nulli quegli atti che avesse 
emessi, o fosse per emettere. 

Alcuni popolani e contadini mutilando la sta- 
tua del Ferruccio, c stanchi di girare con gli 



stemmi Granducali, impressi sapra a pozzi ili tela, 
cominciarono a domandare in loro potere il Guer- 
razzi. Gino Capponi dal palazzo vecchio assicurava 
che il dittatore stava in mano dei Veliti, e che 
sarebbe fatta giustizia del suo operato con rego- 
lare processo. 

L'esigenza della piazza a stento si riusci se- 
dare, e solo pur la citta continuavano a girare; 
verso notte questi contadini già ubriachi accom- 
pagnati dalla più infima plebe, rompevano lutto 
le insegne che avevano il tricolore tormentando i 
pacifici cittadini, bevendo per i caffè, mangiando 
per l'osterie senza volere pagare. 

Sotto tali felici auspicii, e col nuovo mini- 
stero creato da Orazio Kicasoli, venne restaurato 
il regimo monarchico costituzionale in Toscana. 

In Lucca frattanto altre cose avvenivano per 
condurre a! dovuto fine tutte le anella di questa 
catena; quivi ancora la reazione scoppiar doveva 
nel medesimo giorno, ma a causa di una lettera 
che era spedita da Firenze a Demidofl\ che ri- 
tardò perchè mandata alla villa dulia Iìoccella, 
anziché a Lucca dove egli trovavasi, dovettero Ì 
capi del partito andare in carcere a S. Giorgio... 
Decida il mnndo in quali delle due città la giu- 
stizia esercitava in quei momenti il suo impero! 

Il Bonlìgli, c l' Abate Trenta nel giorno i ì 
spedirono il Giovanni Romani por le campagne, 
ad avvisare diversi parrochi c gli amici, che il 
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Preretto approfittandosi di poca cavalleria e di un 
novecento fiorentini, e di pochi livornesi della 
Guardia Municipale, aveva stabilito per il domani 
il disarmo della Cìvica, ma che essi di nulla te- 
messero, mentre nella mattina doveva essere an- 
nunziato il trionfo, già ottenuto a Firenze. 

La lettera che il Dcmidoff non ricevette, or- 
dinava di sospendere ogni cosa, e solo armare Ì 
contadini per largii entrare in Lucca, se il partito 
liberalo si fosse opposto a riconoscere ì! governo 
cosiilu/.iotialo. 

Queste notìzie date di bocca in bocca aumen- 
tarono ( come è cosa solita ) che vennero tanto 
alterate, per cui udendo che nella notte dovevano 
essere sorpresi dalla truppa, il vicario di Piccio- 
rana, cominciò a suonare le campane a stormo, 
in meno di un' ora Porcari, Laminari, S. Filippo 
fecero altrettanto, sicché alle 10 pomeridiane, 
dalle mura di Lucca si udiva un continuo suo- 
nare per ogni dove, la confusione, e l'incertezza 
si generalizzava fra la popolazione. Il Prefetto al- 
lora ordinò che nella notte si allestisse tutta la 
cavalleria, la .Municipale, ed i volontari con due 
puzzi d'artiglieria, ed infalto, appena giorno, si 
diressero a Picciorana, ove la Municipale facendo 
un fuoco gagliardo pose in fuga quei paesani rac- 
cogliendo le armi clic in terra lasciavano, la cam- 
pana della Chiesa suonava sempre a stormo, ma 
non si sapeva come, mentre il campanile era af- 
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fatto vuoto. Il vicario por mezzo di una fune chi? 
corrispondeva in uni sua stanza, fu trovato ben 
munito di pistole, c di una bandiera gialla e nera, 
che pacificamente faceva le funzioni di campanaro. 
Un colpo di fucile. Io privò di vita in questa zuffa, 
rimanendo del popolo due morti, c sci gravemente 
feriti. 

La spedizione doveva procedere verso Ca- 
pannori che come paese più vasto, e guardato da 
un piccolo castello, era più difficile di ottenerne 
la resa. 

Lo notizie di Pirciorana a Lucca fecero molta 
impressione, ed al Caffò del Buon Gusto si medi- 
tava dal dottore Santarlasci , dall' Ottolinì, e dal 
Bonfigli il modo di tranquillizzare la faccenda, an- 
co per tema di essere scoperti. Recatisi dal Pre- 
fetto quali braccieri di pace, si proposero di an- 
dare in deputazione a Capannori ed il Deputato 
Santarlasci ottenne pieni poteri, per far ritornare 
al dovere quell'ingannata popolazine; la deputa- 
zione era composta del dottore Santarlasci, Conte 
Ottolìni, L. Guinigi, Nott. Frassetti, dottore Bonfi- 
gli; e Pietro Cassoli. La popolazione di Capannori 
in questo spazio di tempo aveva già confabulato 
con la truppa, e molti paesani stavano raccontando 
il modo, col quale furono ingannati. Sopraggiunse 
la deputazione, ed appena saputo il perchè colà 
si recavano, cominciarono molli a dire — Venite 
mdesso dopo che side voi stessi /' origine di tutto 
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perchè ci avete pagati, ed ora venite ad ingannarci 
nuovamente. — È inutile dire che la Commissione 
fu arrestata e condotta in Lucca, prima per in- 
dulgenza nella locanda della Croce dì Malta, Ìndi 
per lo grida e dimostrazioni del popolo, nelle car- 
ceri di S. Giorgio. 

Coli' ultimo corso della strada ferrata, nel 
mentre che per via telegrafica a Firenze davasi 
la notizia della soppressa reazione, giungevano in 
Lucca delle persone che annunziavano gli accaduli 
di Firenze, che solo ufficialmente furono saputi la 
mattina del 1S. II Prefetto domandava ordini e si 
affidava a Samuel Menron comandante la Guardia 
Nazionale. 

Nel Municipio si ricevevano i proclami di Fi- 
renze, i contadini chiamati dal suono delle cam- 
pane a festa, accorrevano da tutte le parti a 
Lucca. L'attuale Municipio si ritira, ed a questo 
subentra quello cessato, avente Gonfaloniere i! Mar- 
chese Antonio Mazza-Rosa il quale aggregò a sè, 
Samuel Mcuron, Vincenzo Torselli, avvocato Isi- 
doro del Ito, Cesare Goccella, avvocato Angelo 
Bertini, Felice Francesconi, e il dottore Giovanni 
Chiesa. La Municipale viene chiusa nel quartiere 
in piazza del Duca, così i volontari fiorentini nel 
Convento di S. Francesco. La Nazionale con Gio- 
vanni Romani a cavallo fa proditoriamente in quel 
momento l'ordine del Municipio, cioè prende a sè 
il comando delle porte, ordina clic si alzi gli 



- 56 - 

stemmi Granducali, e unito a tremila contatini ar- 
mali percorrono la Città con grida di — morie 
alla libertà, viva Leopoldo IL Al Prefetto Landi si 
accordarono quattro oro di tem^ par allontanarsi 
da Lucca, rinlta ploba hicchcso si unisce al con- 
taclo perchè già stata comprata, (ili ex carcerati 
della Commissione sono alla testa dei loro bravi 
per imprigionare, il dottore Donati, il Pagliaini, il 
canonico Angioli, il Tassi, Ì fratelli Guidoiti stam- 
patori, eri i deputati Dal Paggetto, ed Allegrinì, 
molti dai quali avevano già passati 1 , le porto, od 
in Città non si rinvennero. 1/ Abate Trenta che si 
credeva in Svizzera, eccolo con Alamanno Casali 
a far parte di coadiutore dalia Commissione. 

Il Dcmidoff entrava in Città con la lìoccelia 
segnilo da molti altri Signori. Il Franceschi Capi- 
tino dui Veliti, tutto propenso il giovedì per se- 
dare il tumulto reazionario, giunge il venerdì ad 
offrire la sua vita, e quella dei suoi per il beno 
della patria al Municipio. Ed i Veliti tornarono Ca- 
rabinieri in nome ed in falli. Le due Bande Civi- 
che seguite dai contadini giravano per il fil lungo, 
n per la piazza, nel mentre che splendida illumi- 
naziona compariva in tutte le case dell' Aristocrazia, 
non che dei loro pirlitanti, compresi gli Stabili- 
menti pubblici. 

I volontari fiorentini non volevano conoscerò 
questo Governo, e pretendevano partire; i conta- 
dini sfavano sulla piazza del loro quartiere, ed 
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insaldatisi ti della vittoria, volevano che depositas- 
sero lo armi. 

Il Mcuroi), c Lorvemberg, dopo molto discuterò 
promisero al comandante dei volontari che il di- 
mani sarebbero partiti armati per Firenze. II Bori- 
figli, e il Conte Ottolini portavansi pei Caffè ordi- 
nando che ogni qua! volta si presentassero i fiorenti- 
ni fossero serriti di tutto e gratis. E qui si abbia 
lodo al Tenente Pietro Federici il qtiale udendo 
dire al Caffè del Buon Gusto qui tulio ù pagato, 
montò sopra ad un tavolino gridando: non sarà 
vero che i Codini comprino noi! Fratelli ognuna 
paghi U sito, e chi non ha denari sono quà io. I 
protettori fuggirono scornati, ed i Volontari, con 
grida di Morte agli infami, dopo pagato si porta- 
rono ad avvisare i loro compagni negli altri Cane. 

11 disarmo della Municipale e del suo sciogli- 
mento, fu il secondo ordine clic pubblicò questa 
Commissione, la quale senza rossore, il giorno 16 
Luglio che gli Austro-Estensi avevano occupato 
Carrara e Massa per il Duca di Modena, e Pon- 
tremoli per quello di Parma, assicurava poi sulla 
fedo del Municipio iiorcntiiio che i Ministri Inglese, 
u Francese, inviati per sospendere a questi Austro- 
Estensi la violazione degli antichi confini, ottenes- 
sero per risposta: che qualora 1' ordine ed il Go- 
verno di Leopoldo sia in tutto il granducato rico- 
nosciuto, essi si asterranno dall' inoltrarsi. — Vedete 
S 
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o stolti, eliceva l'Aristocrazia, noi abbiamo salvato 
l,i Toscana da tanto flagello. — Più tardi lo ve- 
dremo. 

La Colonna Guarducci decimata in parte, che 
a grande stento aveva potuto eseguire l'ordine del- 
la partenza, trovava» in Pistoja: Io spirito di quel- 
la popolazione non poteva essere migliore, ed il Cir- 
colo politico animatissimo, rifiatava riconoscere non 
solo il Governo, ma voleva ad ogni costo stare 
unita con Livorno, e Pisa che mantenevano intatto 
f onore della' Nazione. I Livornesi mandavano al 
Cuarducci espresso inviato invitandolo con tutta 
sollecitudine a marciare sopra a Pisa, mentre im- 
perando il partito del cessato governo, colle forze 
colà esistenti unite alle sue, potevasi resistere, o 
non disperare della riuscita. 

Entrati gii Austriaci in Carrara e Massa, per- 
chè il Generalo D' Apice aveva ricevuto ordine 
dal Municipio di lasciargli entrare e ritirarsi, a lui 
non parvo vero di retrocedere a Lucca, ed ofTri 
sul momento i suoi servigi al governo, ed accettò 
di portarsi a Pisa come parlamentario per rista- 
bilire anche colà 1' ordine, ma ritornato dalla sua 
missione senza avere ottenuto nulla, per un poco 
di pudore riconoscendosi di avere spiegato un 
carattere tuit' altro che devoto alla casa ù" Au- 
stria, domandati i suoi passaporti che vennero 
più lesti di quanto sperava, credendo di essere 
pregato a rimanere con un grado nella Reale 



Armata Toscana, in ricompensa dei servigi che 
si vantava aver prestati in quei giorni. 

Nel silenzio della notte del 17 Aprile, dietro 
consiglio del D'Apice, trecento uomini di Linea, 
mezzo squadrone di cavalleria con due cannoni, 
furono spediti per la strada di ferro fino ai bagni 
di S. Giuliano, paese poco distante da Pisa, e po- 
scia col pretesto di un carretto che entrar voleva 
in città pieno d'erbaggio, ingannati i custodi e 
le guardie, furono aperto le porte, e cosi entra- 
rono le truppe. Si impossessarono dei corpi eli guar- 
dia, del palazzo Comunale e di lutti i posti, per 
il che, alla mattina, senza sapere il come, le ban- 
diere Toscane avevano surrogato lo scomparso 
tricolore, e riconoscevasi la Commissione Gover- 
nativa, composta del Professore Silvestro Cento- 
fanti, dell'Ingegnere Ridolfo Castinelli, e di Rinaldo 
Ruschi. 

Il ritardo della partenza della colonna Guar- 
ducei fu cagionato dall'avere spedito il governo 
per Poscia molte truppe toscano, e fatto prigio- 
niero il Petrocchi, il quale venne condotto nella 
Fortezza di Belvedere in Firenze, con alcuni dei 
suoi Ufficiali e volontari, altri furono dispersi, altri 
rimpatriati. 

Vìnta Pisa dalia reazione, il Municipio mandò 
incontro al Guarducci elio trovatasi in marciai 
una commissiono, facendogli credere che in città 
fossero da quattro mila uomini, e tutta la caiu- 
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paglia avversa; con simili inganni ed esagerazioni, 
nppcna potò ottenere il permesso di passare da 
Pisa per Livorno con la colonna forte di mille e 
dugento nomini, c due pezzi d'artiglieria, bone in- 
tesi però, lutti disarmati, non lasciando neppure le 
sciabolo all'Ufficialità, c solo per grazia garantiti 
da! Municipio tutti gli effetti di vestiario, casso e 
bagagli appartenenti alla colonna, i quali sarebbero 
stati inoltrati a Livorno il giorno seguente. 

Che poco o nulla vi fosse da sperare, o da 
temere sulle truppe Toscane ornai corrotte, e non 
più disciplinate, era cosa elio nessuno poteva igno- 
rare, o cedere così senza cspcrimonhrc una prova 
almeno, con i suoi volontari contro questa mil- 
lantala forza, non credo, essendosi fatti disarmare 
fosse atto lodevole. 

Avvilita cosi una istituzione liberale che ben 
doveva aspettarsi Io scioglimento, una volta che 
avesse capitolato col nuovo regime, a noi man- 
cono ì mezzi dì potere giustificare qualunque corpo 
apparici} ente alla Toscana. — Una macchia si in- 
cancellabile non può essere coperta, nò un secolo 
di pianto sarebbe sufficiente per toglierne l' igno- 
minia. Una Città sola in tutto il Granducato sapeva 
di essere Italiana; una Citta che- fu tradita da tutti 
quelli dai quali essa sperava; una Città che per 
sua opera dal carcere di Portoferrajo inalzava a 
Ministro dello Stato, c da Ministro a capo dell' 1- 
talia media il Guerrazzi, che sì bene seppe ricom^ 



pensarla ! ima Città clic si vide fuggire il La Ci- 
cilia, il Frisiani Lombardo portando seco vistosa 
somma; una Città die meritava ben altri destini; 
una Città infine che se avesse avuto un uomo dì 
cuore, e non un mucchio di egoisti, avrebbe con- 
sacrato sull'altare della patria fin l'ultima dello 
sue pietre, il più caro dei suoi figli, e piuttosto 
che la presenza dogli Austriaci avrebbe prefcrilo 
la morte. 

Livorno non va confusa con la Toscana fa- 
miglia, e quelle bombo scagliate sopra di essa, ed 
il sangue di tante vittime immolate dalla pivi cru- 
dele e mostruosa tirannia, sono eterne cicatrici al 
cuore di ogni uomo. Le quali spruzzeranno vivo 
sangue fino a tanto che Iddio non segni l'ora 
della vendetta. Male sperano imperare gii uomini 
intrisi nel sangue fraterno. L 1 Ungheria vendicherà 
l'Italia (i) il raggio di speranza non è anco con- 
vertilo in eterna tomba, i grandi sacrifizi, se ot- 
tennero in tutti i tempi grandi ricompense, fjucsto 
popolo ha tutto il diritto di aspettarsi il premio del 
suo patire. L' Italia non ò per anco spenta, se con- 
dannata a baciare le mani agli stranieri che si 
moveranno in sua difesa, questa Elcna, contesa 
da tanto nazioni, a cui fu colpa la bellezza, sven- 
tura la gloria, eterno pianto, la vaga fertilità della 

(1) In questa epoca V Ungheria era insorta contro l'Au- 
stria ed ora vittoriosa. 
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sua terra, essa le baderà a chiunque mosso a com- 
passiono di sue sventure correrà in suo ajuto. 
Italia immobile e fiera per tante sventuro saprà 
dignitosa gridare: venite giacché i mici ligli non 
possono. . . clic dissi? non vogliono difendermi,* 
venite a ricoprirmi del manto elio tanti errori 
nasconde; venite a riporre lo catene a questi lo- 
gorati polsi, a tanto schernite unni, e sì spolpati 
piedi, mi qui incidete prima su questa fronte il 
marchio dell' infamia, clic solo a voi si conviene. 

Oli Francia, Francia svegliati (1) gotta uno 
sguardo alla storia degli ultimi anni del secolo 
trascorso. Non vedi questa tua sorella che prega 
da Dio la vendetta su i traditori che l'hanno pro- 
strata ncll' infamia I I potenti della terra hanno 
paura di questa Italia risorta, che ne abbino paura 
i Ho si spiega , ma i popoli ! ! ! Non ricadete , o 
Francesi, negli errori dell' età trascorsa, e se i 
popoli si affratelleranno in tempo, possono ancora 
vincere. Se no, la libertà verrà soffogata, e la ti- 
rannide rimarrà nuovamente signora di tutta Eu- 
ropa. 

(I) La Francia aveva proclamata la repubblica, e i 
giornali francesi sembravano molto propensi per la causa 
ilaliana. 
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Livorno dal i2 Aprile al SO Maggio 1849 

Senza truppa, senza Municipale, e sola pre- 
sieduta Livorno dalla guardia ISazionale, attendeva 
all' organizzare volontari , e sperando la massima 
fiducia sulla popolazione, ne riportava gii encomi 
non solo da tutti i suoi concittadini, bensì da tanti 
stranieri che in Livorno esercitano i! commercio, 
o che in questa Città affidarono vistosissimi fondi 
ad incremento di quel vivo traffico senza del quale 
un porto di mare si riduce ad uno scheletro, la 
cui vista incute spavento. 

Appena entrati al governo provvisorio Guer- 
razzi, Montanelli, e Mazzoni non mancò il Gonfa- 
loniere Luigi Fabbri di tosto recarsi in Porta mu- 
rata con l' ingegnere (dei lavori civili) Guidi ed. 

9 
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ordinare la costruzione del bacino di carenaggio 
a spese del Comune di Livorno, ritenendo che 
una volta gittate le fondamenta sarebbe stata que- 
stione di tempo, ma verrebbe effettuato una volta 
quel lavoro tante fiate dalla camera di commercio 
chiesto al cessato Governo, non che da una so- 
cietà di azionisti i quali si offersero farlo senza 
gravar P erario , e solo con un diritto per tanti 
anni di una pìccola tassa che aggravar dovea i 
legni entrati in porto; un tal lavoro si necessario 
fu sempre allora contrariato col frivolo pretesto 
che allo Stato interessava farlo, e per cui, per 
conto dello Stato sarebbe eseguito. 

Il vero motivo che per venti anni si dilungò 
con tale ambiguità 1' esecuzione di sì utile opera, 
è troppo palpabile ed evidente; il porto di Li- 
vorno diveniva, e si può diro, unico in tutta l' Eu- 
ropa, mentre la sua darsena sarebbe divenuta 
la più sicura per le navi di qualunque portata, e 
l'approdo delle merci per carico c scarico, age- 
vole, perché a contatto immediato con la terra. 
L'Austria, che dai porti di Venezia, e Trieste ri- 
trae un grandissimo interesse, non poteva tollerare 
nel Mediterraneo più ampia comodità che V Adria- 
tico, e por conseguenza temeva che. i legni del 
Levante c dell'Oriento invoce di esporre, come il 
più delle volto avviene, che i loro carichi nell'en- 
trare in questi porti, approfittassero della maggiore 
sicurezza che offrirebbe Livorno, e divergessero 



cosi quel traffico che specialmente per Trieste, è 
l'anima della popolazione, e la maggior fonte ili 
profitto por l' Austria. 

A prova di quanto esposi valga clic appena 
entrati gli Austriaci in Livorno oltre sospendere 
lo incominciato lavoro che era già con immenso 
dispendio, da più di tre mesi inviato, al quale 
lavoravano circa mille uomini al giorno, fu dal 
Generale D'Aspre ordinata la ricostruzione delle 
opero demolite; ben chiaramente si conosce, che 
uno degli articoli approvato da Leopoldo per ot- 
tenere l'intervento ausiliare era quello di non mai 
permettere l'operazione di un si grandioso piano 
a costo di sacrificare la parte vitale delio stato, 
l'interesso dei sudditi, il bene dell'Italia. 

Non solo esercita ora, questa Austria, la po- 
tenza morale, ma ritiene ancora la vitale ai To- 
scani, e da ora innanzi, Io stato, prima di ordinare 
un lavoro, dovrà attendere il bene placito del 
Generale D'Aspre, e l'approvazione dell'Aulico Ga- 
binetto di Vienna. 

I fatti dì Firenze, incerti anzi che no, gira- 
vano di bocca in bocca: il Governatore di Livorno 
Giorgio Manganaro, temeva di fare affiggere i pro- 
clami die in pacchi si spedivano dalla capitale. 
Livorno nel 12, 13 e 14 progrediva col medesimo 
andamento, e solo il popolo si contentava di ma- 
nifestare con dimostrazioni che giammai intendeva 
di conoscere quella forma di governo nella To- 



scana imperante. Giova premettere clic il Guerrazzi 
spedi a Livorno il comandante Frisiani con la 
missione di tosto reclutare volontari c formare 
una colonna, e sotto il di lui comando partire per 
i conflni. 11 Frisiani ottenne la fiducia generale, 
ed egli con liberi sentimenti spronava la gioventù 
all'armi e dimostrava grande amore per la causa 
d'Italia. 

Della succeduta reazione ancora questo uomo 
no risenti l'influenza, ed il giorno stesso che ri- 
tirò dalla cassa la paga dei suoi soldati da Li- 
vorno disparve. Che egli facesse, quali rapporti 
tenesse con la Commissione fiorentina, perchè an- 
dasse a Pisa, per qual ragiono ritornasse in Li- 
vorno nella sera del 21 Aprile, e come vedremo 
incontrò la morto, sarebbe male il poterlo dire. 

Nella notte dell' il al 12 quei pochi della co- 
lonna Pini in Virenzc che si erano potuti rifugiare 
in fortezza Da Basso, erano partiti per Livorno 
unitamente al suo comandante e pochi dei suoi 
ufficiali scortati fino alla strada ferrata dalla na- 
zionale fiorentina, ove appena giunti si fecero a 
raccontare ai suoi concittadini le tirannie sofferte. 

Indignati i Livornesi per essere stati ancora 
questa volta traditi, cominciarono giustamente a 
perdere la buona fede ai suoi amministratori, e 
particolarmente ai forestieri, ed esacerbati dalle 
relazioni clic venivano dalia capitale, c dalla morte 
di tanti loro fratelli, di molti feriti, c della colonna 
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Guardocci che si temeva massacrata del tutto, cri 
alla notizia della fuga dei maggiori impiegati, sen- 
tirono il bisogno di radunarsi onde stabilire col 
consenso della popolazione il concentramento della 
Nazionale, i mezzi di difesa, c come soccorrere 
al pericolo del proprio paese. 

Nel giorno 15 fatte forti pattuglie di Guardia 
Nazionale nelF ore diurne e notturne vigilavano 
alla tutela dell'ordine. Dal popolo venivano arre- 
stati dei sospetti individui, e frattanto esso si riunì 
sotto il palazzo della Comune, onde allacciatosi 
il comandante 0. DV.ttellis diede spiegazioni sulle 
misure da prendersi, sulla istituzione interna, e 
sopra i provvedimenti adattati. 

Le porte della città erano chiuse per ordine 
dello stesso D'Attellis, solo ai forestieri, allo donne, 
ai ragazzi veniva permesso l' ingresso e regresso. 

Nel giorno i6 alle ore due e mezzo si riunì 
nel palazzo de! comune una assemblea composta 
di ogni classe di cittadini, nella quale adunanza 
iìguravano Monsignore Vescovo Gavi, i capi della 
Nazionale, ed i principali negozianti, presieduti dal 
Gonfaloniere Luigi Fabbri, dopo matura discussione 
venne stabilito di soprassedere ad ogni decisione 
riguardo all'acconsentirò o no all'attuale Commis- 
siono Governativa fiorentina. Fu approvato l'operato 
del comandante D'Attcllis al quale affidavasi !a 
cura militare della città, e fu nominata una Com- 
missione di sicurezza aggiunta al municipio per 
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l'ordino interno della città, dei cittadini Luigi 
Secchi, Marco Mastaccbi, l'elice Contessi™ , e Ce- 
sare Botta. 

Cosa chiedeva il popolo? quale era la que- 
stione che tutti agitavano ? quali delitti commise 
questa città? 

Livorno protesta di non volere conoscere una 
Commissiono governativa creata da so stossa, un 
Ministero da essa composto, ed un governo infine, 
che della Monarchia Costituzionale aveva il nome, 
ma in sostanza non era che un dispotismo com- 
prato dalla aristocrazia a danno del popolo; dispo- 
tismo che a suo bone placito, fu coadiuvato da un 
pugno di rozzi ignoranti che insanguinarono le 
strado della nobile Città di Firenze; dispotismo clic 
incarcerava, esiliava non solo i liberali, ma coloro 
che erano stati segno delle private vendette. Fi- 
renze, Lucca, Pisa, Pistoia, Siena versarono amare 
lagrime, padri, e figli, c fratelli, vecchi e giovani, 
avvolti nell'orrore delle carceri, invano chiedevano 
pietà e compassione; Livorno sola cercò difendersi 
datante violenze; essa attendeva che la Commis- 
sione fiorentina portatasi a Caeta da Leopoldo, ri- 
tornasse col ramo d' ulivo, segnale di pace, men- 
tre a buon diritto dicova: e chi mandò via dalla 
Toscana il Principe? Livorno forse? Ed egli ritor- 
nando può inveire acerbamente contro i suoi sud- 
diti? Può riconoscere questa Commissione ? No ! 
Leopoldo stesso affidò al Conte Surristori i pieni 
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potori. Leopoldo stesso annullò tutte le Commissioni, 
tolse il comando ai Municipi, e distrusse così quel 
dispotico impero, che Livorno aveva per il primo 
distrutto. 

11 Conte Serristori non pensò punto a tutto 
ciò. Questa Città fu da lui dichiarata sede dell'a- 
narchia, c concentrò le truppe Toscane a Pisa, e 
disse agli Austriaci: La Toscana è tranquilla, meno 
Livorno, dirigetevi le vostre armi, schiacciale quella 
turba di demagoghi indegni dell' esistenza. Là 
Austriaci rinforzate le nostre armi, uccidete e 
trucidate. 

A tal minaccia sotto gli auspici di tanto amo- 
roso tutore, doveva Livorno per la prima cedere, 
doveva essa, senza avere ottenuto neppure un pro- 
clama tranquillamente arrendersi? Le truppe Au- 
striache hanno forse risparmiato la timida Lucca, 
Pisa, Firenze? Il disarmo della Nazionale non fu it 
primo saluto che gli Austriaci diedero loro? Lo 
vessazioni, le prepotenze, il gentil ricordo? Non era 
solo per Livorno l' intervento ausiliare straniero, 
ma generale per tutta la Toscana, sebbene il Ser- 
ristori asseriva essere particolare la occupazione. 

Il documento sotto la lettera A, già da noi 
citato, toglie ogni e qualunque riflessione che far 
si volesse sopra quest' uomo, che fece da per sé 
con quello scritto l' intiera biografia della sua vita 
politica. 

I deputati della Costituente fuggiti da l-'irenne 
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e dai paesi in cui essi erano in missione, parte si 
salvarono in Livorno, parte furono presi c con- 
dotti nelle carceri, parte giunsero a nascondersi 
nelle loro campagne, e solo il Dottore Santarlasci 
di Lucca, stette fermo, tranquillo, senza tema di 
procedure nò di molestia. 

11 deputato Gustavo Modena ritornò a Livorno 
ove trovò i suoi compagni P Abate Pifferi, e il 
Dottoro Prassi. Egli parlò nei Circoli politici dimo- 
strando T urgenza di conservare intatto F onore 
deìla Città con qualunque sacrifizio, ma poi, come 
insalutato ospito si imbarcò per Civitavecchia alla 
volta di Roma, e lasciò la Toscana come dimen- 
ticata. Venivano susseguentemente altri deputati, 
il Vannucci, il Bertacclii, l'Abate Gio.Batt. Biechi, 
l' Avvocato Carlo Massei e pochi altri. L' Abate 
Biechi che già avea esteso una forte protesta con- 
tro le violazioni commesse a danno della potestà 
del popolo, non trovò eco nei suoi compagni, i 
quali vedendo che in Livorno lor conduceva la 
speranza di aver la parte del mare aperto, e non 
l'inconcussa volontà di dimostrare al mondo una 
fermezza d'animo, qua! si doveva al carattere di 
cui dovevano essere rivestiti, indignato, ritornò 
a Marsilia ove F amore por l' Italia per molti anni 
innanzi colà lui ritenca, e dove fu astretto ritor- 
nare. 

E chi può frenarsi da rammentare a questi de- 
putati che la storia non potrà registrare con en- 
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comici il loro operato, porche se veramente sape- 
vano qual parto stava loro affidata, dovevano tosto 
portarsi in Livorno, qui dichiarare aperta l'As- 
semblea costituente, anche per infondere un co- 
raggio nel popolo, c con l'unità trovar la forza; 
la fuga è una lozione facile ad apprendersi: Ì 
quarantatre deputati de! partito dovevano sicura- 
mente trovare un asilo, non quei che furon sempre 
avversi al popolo, ma quelli cho solo noi popolo 
sperar dovevano un giusto sostegno; la timidità è 
colpa, l'inesperienza 6 delitto, il loro operato è 
morte. 

La colonna Guarducci disarmata rientrava in 
Città; la massa dei soldati era avvilita, ma un no- 
bile sdegno signoreggiava sul loro volto. Il Guar- 
ducci raccontò al popolo l'intervenuto disastro, 
cercò scusarsi per aver firmato una disonorata 
capitolazione, e si diceva tradito per avergli fatto 
credere essere in Pisa bone altro numero di truppa 
clic quella da lui ritrovata; e finiva col pregare 
ì! popolo a non desistere dall'impresa, mentre giu- 
rava morire per il bene della sua patria, e solo 
sperare nell'armi la salvezza. Un partito a lui di 
lungo favorevole lo acclamò. — Ad ogni portasi 
presero i relativi posti avanzati, e il servizio della 
città rimase affidato ai volontari, alla Municipale, 
ed in parte alla Nazionale. 

La mattina del 20 Aprile venne affisso sui 
canti della città un invito del Gonfaloniere Luigi 
IO 
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Fabbri, col quale chiamava nuovamente al Comune 
ogni ceto di cittadini per deliberare il da farsi 
pel meglio del paese. 11 concorso fu ogni oltre- 
modo numeroso : tutti i primari negozianti, molti 
distinti cittadini, non meno che tutto le autorità 
locali, e tutta l' ufficialità ! 11 Fabbri tentò nuova- 
mente far conoscere l'entità del pericolo, c fece 
conoscere con animo forte che la sola Livorno 
sarebbe stata impossibilitata di vincere un sì po- 
tente nemico, sostenendo con tutta la sua eloquenza, 
clic una ostinata resistenza per parte dei livornesi 
sarebbe stata molto nociva al paese, e che nel caso 
estremo ben pochi sarebbero stati coloro elio aves- 
sero esposto il petto al nemico. Perciò, proponeva 
trattative di una onorevole capitolazione, e chiu- 
deva il suo discorso dicendo: Al punto in cui sia- 
mo non vi sono che due vie da calcare, cioè, o 
Monarchia costituzionale, o invasione straniera. Io. 
vi propongo la prima, e vi esorto ad accettarla 
pel meglio del nostro paese. Le suo proposto ven- 
nero nuovamente respinte dal popolo, animato dal 
Comandante D'Attcliis, dal Capitano Serre, e da 
molti altri ufficiali. Vedutoli Fabbri, per più volte, 
la sua proposizione respinta, proposizione sostenuta 
con tutta la fermezza dell'animo, che ebbegli a 
costare la vita, chiese la sua dimissione, si ritirò 
dal comune, allontanandosi da Livorno lasciando 
ogni potere all'aggiunta Commissione. 

In questi disgraziati momenti , uno dei mali 
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d'i tutto te Città in generale, è quello, elio i po- 
poli minuti prestano facilmente tede a forestieri, 
a persone sconosciute, a licita posta venute per 
ingannare il popolo, le quali dipingendo sempre in 
bellissimi colorì vittorie e speranze, avvenimenti 
che non sono mai successi nò succederanno, men- 
tre nulla o poco si crede a quelle voci clie di- 
cono il male perehe il rimedio non riesca ineffi- 
cace. 

La scomparsa segreta del Governatore Giorgio 
Manganaro, la dimissione dopo poco data del Gon- 
faloniere Fabbri, fecero nuovamente riunire i li- 
vornesi i quali sull'istante crearono una Commis- 
sione Governativa composta del Dottore Gaetano 
Salvi, Dottore Eugenio Viti, e io scultore Emilio 
Demi, ed in seguito fu aggiunto Guarducci a com- 
pletamento della stessa. Questa Commissione trovò 
buona accoglienza nel- paese. Il l'iva Capitano dei 
bersaglieri, fu mandato ai Lupi ove venne fatta 
ampia trincera con due cannoni, allo scopo di non 
permettere il passaggio sul ponte della Zofina ai 
treni della strada ferrata. La mattina del 21 venne 
affisso per i canti della città uno scritto del Dot- 
tore Gaetano Salvi, tendente a proporre un piano 
di capitolazione, ed invitava ad andare al comune 
per dare nell'urna il voto di adesione o no. II 
progetto fu contrariato ncll' istante, colf essere per 
ogni dove stracciato; e circa alle 5 pomeridiane, 
avendo i posti avanzati veduto inoltrarsi un con- 



voglio dulia strada ferrata pieno di truppa di Li- 
nea e datone il segnale, tosto si chiamò il popolo 
all'armi, ed al suona della campana a stormo, più 
di quindicimila uomini accorsero alle porte pre- 
sentando allora Livorno tutto l' aspetto dell' unione 
c della forza. Anche il partito reazionario che non 
mancava di esistere, convenne che per imposses- 
sarsi della città non erano sufficienti tutte lo truppe 
Toscane, e per togliere- gli inconvenienti dì altri 
falsi all'arme che avvenivano nella notte del sa- 
bato, c nella successiva domenica, fu pregato il 
Console francese a fare ricerca al Municipio di 
Firenze sul perche di questi andirivieni di truppe 
sulla via ferrata: rimase, o fìnse rimanerne sor- 
preso il governo di Firenze, c fece una risposta 
colla quale chiamavasi scevro di colpa. 

Al suono a stormo non mancava di accorrere il 
popolo, e trovato necessario che tutti gli usci delle 
case fossero aperti, ondo all' uopo salire in quelle 
c dalie finestre fare fuoco, vennero svelte dai loro 
cardini tutte lo porto, approntandole anche per 
barricate e difesa. 

La sicurezza cittadina non fu compromessa, e 
questo popolo che preferiva la morte all' ignomi- 
nia, mostrò pure la sua fronte, intemerata la co- 
scenza, o in quei momenti in cui tacevano i tri- 
bunali, e nei quali era deserto il governo, e le 
leggi più non esistevano, non fu commesso il più 
piccolo furto, e vennero rispettali tutti i partiti, e 
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la tranquilliti non solo era mantenuta, ma ga- 
rantita. 

Nulla usciva dalla Città perchè nessuno voleva 
pagare due dazìi, uno a Livorno, e I 1 altro in qua- 
lunque parte della Toscana dove andasse la merce. 
La Cassa del Comune era vuota, conveniva sospen- 
dere i lavori, e lasciare senza pano migliaja d'uo- 
mini ; sicché vi fu un momento nel quale la 
Commissione si trovava a mal partilo. La Camera 
di Commercio si convoca all' urgenza del momento, 
c tosto deliberò, che centomila lire vengano pa- 
gato dai Negozianti, ed altrettanta somma offre il 
corpo isdraelito. 

1 Consoli Inglese o Francese protestarono pei 
loro connazionali manifestando loro di non pagare 
un imprestito forzoso; sì riunisce di nuovo la Ca- 
mera, e ad unanimi voli, si dichiara queir impre- 
stilo volontario, lilan tropico, e gratuito. 

Approssimandosi al porto cinque Felngke di 
soldati Lombardi una delle quali che era più pros- 
sima volea sbarcare a terra i volontari, benché 
sombrasse diretta a Civitavecchia, a tal vista si 
manifestò nella popolazione il desiderio di chiedere 
il loro ajuto a difesa di Livorno. 1 vapori da guerra 
Inglesi c Francesi, ancorati nella Rada, la chia- 
marono a dovere incrociandola con posizione ostilo, 
ed un Ufficiale Francese andato a bordo, inteso 
lo scopo del viaggio, assicurò clic pure la sua 
Nave salpava per Civitavecchia, c clic avrebbero 
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insieme fatto il viaggio; una grossa fune veniva 
poco dopo da una barca della fregata gittata nella 
Feluga sicché venne tirata a rimorchio in alto mare 
vagando in mezzo ad onde tempestose por parec- 
chie ore; mentre altra Nave dava la caccia al- 
l'altre barche pieno di soldati ; ed i gridi di questi 
infelici che dopo le tristi vicende dell' Italica guer- 
ra venivano dal Maresciallo Radczki messi al bande» 
del mondo, dopo aver sofferto affanni, privazioni 
clic non hanno nome, dopo una marcia di molti 
giorni fatta a traverso di monti aspri e selvaggi, 
mentre cercavano rifugio in terra Italiana, non 
commossero il Capitano Mons. L. Evèque perchè 
giunto alla Spezia disse di avere positive e precise 
istruzioni dal suo Governo di non permettere lo 
sbarco. Altrettanto accadde presso a poco alle 
altre quattro Pelughe. 

I Consoli non vollero spiegare all'indignato 
popolo il motivo di tal procedere, ma fu quella la 
pietra del paragone che ampliamento dimostrava 
che se essi non potevano opporsi al voto della 
Città, cercavano di rendere più deboli gli sforzi 
della gente, col togliere che Italiani accorressero 
in soccorso degli Italiani stessi. 

Da Pisa non -venivano i bagagli della Colonna 
Guarducci per cui furono mandati a prenderli; e 
che ritornò? pochi cenci laceri, sacchi pieni di 
sozzure, patate, cose che vennero respinte accom- 
pagnate da forte protesta, la quale non ottenne in 
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evasione il rinvio degli effettivi oggetti, ma vaglie 
parole senza fondamento. 

In tutta la Toscana si raccontavano a carico 
di Livorno i più gravi fatti delitti, uccisioni, la- 
drocini!, invenzioni spiritose, legato dall' avvenuto 
fatto dei Frisiani (come dissi) dopo essere fuggito 
da Livorno trascorso poche oro di un falso all'ar- 
me del giorno 19 Aprile; e precisamente poco 
prima di un'ora di notte del giorno 21 tentava 
l'ingresso nella Citta nostra, riconosciuto ai posti 
avanzali fu scorto fino alla Porta fiorentina, ove 
interrogato risposo con dubbie e contraddenti pa- 
role, il vetturale stesso sosteneva di aver fatto con- 
tratto per il nolo con un Ufficiale Toscano, e non 
con lui al Ponte a Pisa, e non saperne altro; sic- 
ché da tali deduzioni i volontari indignati non vol- 
lero neppure che fosse trasportato alla Commis- 
sione, ed il Frisiani dovette per mano loro truci- 
dato soccombere. Lungi dall' emettere alcune ri- 
flessioni sopra tal fatto. Egli non è più, ma io 
volendo essere preciso nello scrivere sono in do- 
vere di accennare almeno ai sospetti che la con- 
dotta di lui facca nascere nel popolo, in quanto 
che esausta la cassa trovata al suo Albergo, la 
sua segreta partenza, niuna sua discolpa, fecero sì 
che nel trasporto dell' ira alcuni pochi vollero 
macchiare di sangue la nostra terra. Dirò eziandio 
che desso ben sapeva odiale accusa lo rendeva 
odioso, e quanto pericoloso fosse per lui aceettaro 
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anello un'onorata missione tendente al bone, dap- 
poiché ridotto un popolo a tali estremi, l'uomo 
macchiato di colpa perde tutta la sua forza mo- 
rale sull' anima di quello persone, clic appunto in 
virtù dei tradimenti trovansi ridotte a sì dolorosa 
situazione, fuori di questa ira popolare Livorno 
non ha altra macchia che la chiami a discolpa. 

La notizia che ventimila Austriaci erano a 
Pictrasanta, distante venti miglia toscane da Lucca 
nonché incerta, poneva la Commissione nello stesso 
obbligo di seriamente discutere i mezzi di prov- 
vedimento; non erano più le truppe Toscane con- 
tro le quali si doveva opporre la forza, ma ora 
quel feroce nemico che inbaldansito dalla battaglia 
di Novara fece gridare al D'Aspre con diecimila 
uomini m' impecio d'avere la Toscana. 11 forte del 
Marzocco, il Lazzeretto o tutte le altre posizioni 
venivano per opera del Pini, Guarducci e Piva di- 
fese e ben guardate; le Porte della Città fornito 
di cannoni, e sulle mura diverse armature ondo 
danneggiare il nemico alla riparata. 

Il Dottore Salvi convoca un'Assemblea al tea- 
tro Goldoni. Questa si radunò il giorno susse- 
guente, lunedi 30 Aprile, nella sala Municipale ; 
invano tentò la Commissiono di non volere più 
oltre tenere il mandato ottenuto. 1 rappresentanti 
la Camera di Commercio, i principali possidenti, 
il popolo tutto vuole che resti la Commissione, ed 
anzi aggiunge a quella un comitato di pubblica 



sicurezza, nelle persone del Pini, Ravenna, e Ma- 
stacchi, questo fu pur troppo 1' ultimo atto legale 
di Livorno. 1! Dottore Salvi ed il Dottore Vili an- 
teponevano alla patria i pensieri di famiglia, e 
volevano sostenere apparentemente il principio, e 
non volevano pencolare nell'avvenire, tanto è vero 
Demi, Guarducci e Pini rimasero soli ne' momenti 
estremi, Demi ai governo, e gli altri due alle bar- 
ricate ! 

La voce che gli Austriaci avevano occupato 
Lucca, sciolta la Nazionale, e disarmala la popo- 
lazione diveniva una verità, per cui stringeva più 
il bisogno, più allarmante ii pericolo, e più intral- 
ciata veniva la Commissione. II Salvi proponeva 
all'aggiunto Comitato. la capitolazione, più volte 
dal popolo rifiutata. Pini proponeva die la dimane 
domenica 6 .Maggio si dovesse riunire la Commis- 
sione governativa unitamente all' aggiunto Comi- 
tato di sicurezza, c svelare al popolo la situazione 
del proprio paese, e dalla sua decisione risolvere. 
La dimane, atteso il Pini unitamente a Demi, e 
Guarducci, invano, e invano certo, attendevano 
imperocché- il Salvi, e Viti si erano fuggili e po- 
sti sotto la protezione dei Console Americano, e 
dentro Nave americana attendevano tranquillamen- 
te che un popolo si consumasse, senza guida, senza 
direzione, e chi rimase alla tutela, c alla difesa 
della Città furono da tutti abbandonati perchè i 
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ruggenti, alia venuta dogli Austriaci potessero con- 
statare per la lor fuga, che essi non facevano parte 
degli avvenimenti e meritarsi l 1 encomio, anziché 
la disapprovazione del loro operato. 

Trovatasi mezza !a Itapprcsentanza, fu allora 
che le Commissioni si nominarono inutilmente, men- 
tre al lunedì ognuno disanimato, non fidava più 
negli uomini, e la massima parte della gente senza 
guida, senza direzione, ben vedeva nulli ed ineffi- 
caci tutti gli sforzi. 

Alcuni Negozianti afferrarono 1' opportunità 
e proposero ai facchini, ed ai Veneziani una som- 
ma purché essi si associassero a gridare pace , c 
a venire ad una transazione. L 1 onore che il più 
dello volto invano si tenta comprare nelle classi 
povero, ottenne un pieno trionfo, e lodo loro, l' of- 
ferta fu respinta, e la tentata reazione restò sven- 
tata. 

Il Comandante Ghilardi, che comandava di- 
versi Francesi volontari, venne la mattina dei sette 
da Bastia, c tosto si portò al Municipio offrendo 
i suoi servigi e quelli di altri Ufficiali francesi che 
erano con lui, garantendo che se la Città volca 
realmente difendersi Egli avrebbe trovato il mezzo 
ili fare sbarcare una colonna di volontari. La pro- 
posta del Ghilardi viene accettata fra gli applausi 
del popolo. Questi francesi, col Capitano del Serra, 
appena giunti rianimano gli abbattuti spirili, ed 
assumendo le redini della difesa dispongono barrica- 



Digitizod ùy Google 



— 83 — 

te impiegando gli uomini clic lavoravano al ba- 
cino di carenaggio per porre la Città in stato di 
real difesa. 

La Commissiono si ricompone per la quinta 
volta col Cappellano della Municipale Giov. Batti- 
sta Maggini, del Maggiore Pini. Il Caraffa, il Ra- 
venna, Guarducci, e Maslacchi. I Negozianti tene- 
vano i più, chiusi i loro negozi, e la Città incomin- 
ciava terribilmente a soffrire. 

Armati e grida di entusiasmo empivano Livor- 
no, tuttoché si udissero sulla sera canti e parole 
di libertà, la popolazione era timida ed incerta. 

Il Mastacchi animava il popolo e si mostrava 
per ogni dove a sostenere il partito ; il Pini sor- 
vegliava ed incoraggiava i posti avanzati. La sera 
di lunedì si seppe la fuga dei fratelli Roberti, detti 
i Ciccio ufficiali della Municipale, capi popolo, ed 
influenti sul popolo della Venezia. Molti fra il po- 
polo dicevano clic in Pisa fossero contadini ve- 
stili da tedeschi, e chi asseriva essere realmente 
colà un sedici mila uomini e più, era ritenuto un 
traditore della patria. Un infelice che sosteneva 
avere gli Austriaci più di cinquanta pezzi d' Arti- 
glieria venne maltrattato, sicché la verità non fu 
creduta che il giorno dei fatti. Altro male forse 
so non primo, almeno, causa principale di rovina 
fu quello clic venne lasciato il libero egresso a 
tutti , fatto al quale Pini fece la più viva opposi- 
zione perchè intendeva che lutti i cittadini do- 
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vesserò f ir fronte al nemico perchè unanimi ave- 
vano volato la resistenza. Ma tale opposizione non 
venne approvata e lardi si avvidero che in Città, 
non vi era più nò negozianti, nò signori, e lo donne 
anche del popolo, si erano rifugiate sopra le bar- 
che sul mare ; sicchò la Città era spopolata non 
solo, ma il figlio che sapeva aver la madre in 
mare, i! marito, la moglie, il giovanotto, l'amante, 
anche fermi 'nell" idea di sostenere l'aspetto del 
nemico, pure rivolgendo gli occhi al mare, non 
potevano fare a meno di vedere gli oggetti del 
cuore, c sposso avveniva che una volta fra loro 
cedendo alle preghiere, ed ai pianti, non più alla 
patria pensavano. 

Mostacchi che tanto fece, che il popolo lui 
avea per idolo, clic giurava morire ultimo sulle 
barricate, esso pure, andato a visitare il merco- 
ledì sera la famiglia a bordo del vapore francese, 
più non si vide, ed il popolo, in questa prova, 
soffrì il più vivo dolore, mentre vedovasi sempre 
da tutti tradito. 

I Consoli clic di quando in quando, ad uso 
di attori misteriosi in teatrale rappresentanza com- 
parivano in scena, mercoledì Ì0 Maggio ritornati da 
Pisa assicuravano di aver parlato a) Gencr. D'Aspre, 
c asserivano esservi ventimila Austriaci con ses- 
santa pezzi di cannone, decisi il giovedì di pren- 
dere le posizioni di fuori della Città, e il venerdì 
disposti a dare l'assalto. Una Commissione sotto 
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la garanzia dol Console francese si condusse a 
Pisa por riscontrare l'esistenza ilei fatti, e questa 
ritornò verso le quattro antimeridiano ili giovedì, 
c confermò l'esposto. 

La Commissione convoca il popolo. Il Gtmr- 
0 ucci propone capitolare, il Pini sostiene doversi 
difendere la Città non per ottenerne vittoria per 
la preponderanza delle forzo Austriache, sibbene 
come protesta all'Europa tutta, dice che snrobbe 
una viltà, dopo tutto ciò che era stato detto, e 
operato, arrendendosi senza combattere : il popolo 
convenuto nel palazzo Comunale, dichiara dì bat- 
tersi, le campane alle IO antimeridiane suonano 
a stormo. Il Piva fuori di porla a mare aftneca 
gagliardamente gli Austriaci, il Pini fa altrettanto 
alla barriera fiorentina ; il fuoco viene sostenuto 
da tutte le porte avendo, gli Austriaci stretta e 
circondata tutta la Città. 

Il forte del Marzocco danneggiò continua- 
mente il corpo degli Estensi e la sua presa costò 
ben cara al nemico. 

Ghilardi e gli ufficiali francesi, non mancarono 
di assistere al bisogno, sta in fatto che per tre volte 
ventimila uomini retrocedettero alla forza di due- 
mila e cinque cento, che niente di più i livor- 
nesi erano. Imperocché divisi in tutte !c parti, 
chi sparsi nelle fortezze, chi fuori di combatti- 
mento, sicché quelli ciic veramente si sostennero 
con il nemico, erano mille c ottocento al più. 
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Verso lo ventitré, cioè le sei circa pomeridiane, 
il fuoco cominciava a rallentarsi, i combattenti 
si accorsero di non aver più Ghilardi con loro. 

Il Cappellano Gio. Ralt. Maggini aveva avuto 
una repulsa dalla Danca di cinquanta mila lire, elio 
egli chiedeva perchè occorrevano denari pei sol- 
dati; accompagnato da due uomini armati del po- 
polo, si portò dal cassiere doganale Alessandri a 
cui chiedendo tutta la cassa, gli fu mostrato non 
avere clic sole mille c cinquecento lire apparte- 
nenti allo spedale Israelitico. Al Maggini non parve 
vero avere ottenuto questo denaro a forza di mi- 
naccio o ad armata mano, dicendo di andare al 
Comune, ma non si sa come invece prendesse la 
strada del mare. Se no avvidero i suoi seguaci, i 
quali insospettiti elio egli volesse fuggire, lo con- 
dussero in fortezza vecchia, e lo chiusero in car- 
cero senza ascoltar ragione, nel tempo che altri 
del popolo si erano impadroniti di sci francesi che 
pur essi tentavano fuggire per seguire gli altri 
compagni, ed il Ghilardi che già erano in salvo. 

Abbandonati da tutti, senza ordine, senza di- 
sciplina, il Guarducci, il Pini, Demi e Piva, nella 
sera di giovedì, a più riprese tentarono di far 
comprendere al popolo che la resistenza fatta per 
dicci ore continue in cosi poco mimerò, era ba- 
stante a far vedere a tutti clic se invece di si 
pochi fossero accorsi quanti avevano fucile, ven- 
timila Austriaci avrebbero per più giorni invano. 
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tentato la prosa della Città. Rammentarono pure 
essere il Generale d'Aspre venuto in Livorno tra- 
vestito da Ufficiale di marina Inglese, die fu ac- 
collo in casa del Foy, il qua! D' Aspre visitò tutti 
i nostri lavori, e disse alla Commissione spedita 
a Pisa, sfafe tranquilli che io non tocco le vostre 
barricate, sicché prova, che era risoluto di pren- 
dere la Città d'assalto; quinti i per tale considera- 
zione consigliavano il popolo a cedere, ma un no 
risoluto e un volere morire, e non capitolare fu 
la risposta di questi, non so se troppo illusi o esal- 
tati. La mattina del venerdì quando il Campo Au- 
striaco aspeltavasi la Commissiono per la capito- 
lazione della Città, la prima cannonata del Forte 
S. Pietro annunziava le riprese ostilità. Gagliardo 
ed accanito fu il fuoco: la Porta a Mare era la 
più minacciata, le palle nemiche facevano guasti 
a molti fabbricati, e fortemente i razzi alla con- 
greve danneggiavano, clic senza interruzione (quel 
divertimento) punto sospendevano. Alcuni vedendo 
disperata la difesa, abbandonarono il posto, calpe- 
stando e rompendo i fucili piuttosto che vederli 
in mano al nemico. Verso le dicci antini., il Demi 
secondando il voto del paese ( che era tempo 
di finirla) assistilo dal Console Inglese innalzò ban- 
diera bianca alla Cattedrale, dapprima il popolo 
non voleva, ina poscia verso il mezzo giorno so- 
pra tutti i punti elevali della Città si innalzò il 
segno di pace. Questa misura era retta per rispar- 
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miarc il saccheggio, mentre la Porta a Marc era 
i» mano (lugli Austriaci. Da quella passò il Gene- 
ralo D'Aspro con multa ufficialità unitamente alla 
Dami Lucchese Marchesa liorcclla, che al fianco 
'D'Aspre, corno Regina che entri ad un ballo va- 
ingioriavasi di osservare con la lente i guasti 
recati alla Città, e condolevasi con l'Ufficialità, non 
vedendo Livorno un mucchio di rovine. 

Più lunga ma del pari inutile resistenza fecero 
lo altre porte. Livorno allo ore dodici e mezza era 
tutta occupala da Estensi, Austriaci, Tirolesi, Ulani, 
Croati, dai Duca di Modena Francesco V. e dal 
Principe Alberto. 

Questa narrazione puramente comprende una 
pur troppo reale storia, lasciando alla Toscana 
tutta, il peso dei giudizi di una nazione che silen- 
ziosa non potrà passarvi sopra, ma che si riserverà 
a chiedere in migliori giorni, quella giustizia che 
anima il diritto dei popoli. 

Ma ben più luttuose pagine a me spella nar- 
rare, e qui l'atrocità dei fatti, lo vandaliche azio- 
ni, il sangue innocente sulle pubbliche strado ver- 
sato, non possono che disperati accenti farmi usci- 
re dal cuore, mentre non si credevano veri tutti 
i martini sofferti dai Lombardi, esagerazioni che 
io stesso udii ripetere, allorché gli errori della 
Galizzia sì rinnovarono a Como, nella Valtellina 
sopra a Brescia. Impossibile fu creduto l' accento 
dagli increduli, quando si raccontavano i massa- 
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cri di Vicenza, i lutti di Padova, il brigantaggio 
fatto dagli Austriaci in tulli Ì paesi ila loro ricon- 
quistati . . . Increduli! piegato la fronte so volete 
nascondere le vostro lagrime del pentimento; di 
troppo vi farei inorridire se tutto dovessi narrar- 
vi quanto sofferse questa Città elio voi abbando- 
naste a sè stessa! 

E voi Toscani, uomini reazionari, che speravate 
il beno dall' intervento del più potente nemico, voi 
puro io vidi piangere e pentiti chiamarvi assassi- 
ni della vostra patria; voi pure conoscete ora 
questi Austriaci, voi pure inorridite, fuggitela lo- 
ro presenza, vi nascondete perplessi. La vostra toma 
è quella dell' avaro, un milione e duecento mila 
lire volle in regalo por essersi ciotto apostata di 
paco il Generale D' Aspre, e di più dovete mante- 
nere le truppe, satollare quel nemico che quattro 
mesi prima volevate estinto; lo avolo in casa, dor- 
me sotto i! vostro tetto, si assido accanto allo vo- 
stre mogli, allo vostro figlio, lo accogliete col sor- 
riso, lo servite come serve il negro solto il frustino 
del Padrone. Ohi ben mille volte più pesanti do- 
vrebbero essere le catene che vi si condanna a 
portare, mentre por cancellare tanla ignominia 
alla Toscana, non serve un secolo di eroiche a-: 
zioni. 

Col ramo di mirto sul Chiac;;t, o al suono di 
quattro Rande musicali, da tutti i lati entravano 
12 
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in Città gli Austriaci; da molti quartieri sventola- 
vano dallo finestre bianchi lini, da altre delle fu- 
cilate sulla truppa; la vastissima via degli Acque- 
dotti elio conduce alla Piazza Nuova (denominato 
Voltonc) fu una eli quelle che festeggiò con questo 
ultimo mezzo la truppa; i soldati non si mossero 
ma a passo a passo segnando le caso che faceva- 
no fuoco sopra a* loro, si schierarono in Piazza 
d' Arme e su tutte le principali Piazze, si formarono 
dei forti picchetti ai capi dello strado principali, 
poscia formatosi dolio pattuglie di venti c trenta 
nomini percorrendo la Città, dicevano qui star 
r/alanluomini indicando le strade ove furono rice- 
vuti in festa; là star briganti indicando quello elio 
li riceverono collo fucilate. Al Gigante, e Borgo 
Jtoale , entrarono nelle caso atterrando gli usci, 
dicendo <7«> - e bezzi, volere bezzi. Entrati nella casa 
della famiglia Valenti, pescatori, trovarono il pa- 
dre ed i figli che stavano facondo alcuni conti, 
c la moglie con tre piccoli fanciulli in cucina; a 
tutta forza volevano denari c trovata resistenza 
per parte dei Valenti, essi presero i fanciulli mi- 
nacciando di ucciderli ; la madre diede loro quanto 
aveva di denaro; non contenti, frugarono e spo- 
gliarono padre c tìgli di circa trecento lire che 
era tutto il loro capitalo che si erano portati seco 
rifugiandosi sopra una barca in mare por non vo- 
lere prendere parto agli affari. 

Artidoi-o Zanobttti, maestro di lingua italiana 
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specchi atissimo cittadino , uscendo di casa per 
provvedere ai bisogni di famiglia, venne da due 
Croati arrestato e minacciato per avere avuto in- 
dosso T uniformo dulia Guardia Nazionale, uniforme 
che nulla lo rendeva indegno di indossare, uni- 
forme della costituzione che Leopoldo d'Austria 
aveva sul capo dei propri figli alia presenza del 
popolo giurata; fu allontanato di poco dalla pro- 
pria abitazione, e barbaramente fucilato, e hsciato 
sulla pubblica strada alla vista della moglie e dei 
figli. Si, egli fu vittima innocente di questa lut- 
tuosa invasione. Taluni, per altro, opinavano elio 
egli intendesse provocare vestito, conio era, della 
uniforme della Guardia Nazionale la truppa stra- 
niera, lo clic certo, egli non ebbe in niente es- 
sendo riuscito impossìbile in lui il pensiero della 
provocazioue, la quale non era possibile in tale 
uomo. Forso circostanze a lui relativo, che non 
possiamo indagare, lo avranno obbligato di indos- 
sarla, ma noi imparziali e di lui conoscitori ne 
piangiamo !a perdita, assicurando false quello voci 
che in altro modo dissero. 

In queste visito domiciliari, senza raccontare 
maggior fatti, gli Austriaci si erano impossessati 
di tredici individui, fra i quali un certo Volpi 
Pietro magnano, e del suo uomo che stavano man- 
giando e veduto loro le mani sporche, ritenuti 
quali briganti , furono strascinati sulla pubblica 
piazza del Vtltom ivi senza interrogazione alcuna 



fucilati, in timone di altri otto, che venivano con- 
dotti da altri soldati con ii novero calderaio so- 
prannominato i! Monchino ; il quale era in istrada 
ed essondo un poco demente guardava questi 
nuovi ospiti ridendo; anche questo fu vittima del 
suo mestiere perchò avea le mani sporche. Sulla 
via dei condotti nello stabile Vignozzi, entrarono 
in casa di Augusto Pau, e benché egli o tutta la 
famiglia si trovasse da qualche tempo assente, 
portarono via tutto ciò che di manevole vi era, 
rompendo ogni altro oggetto che seco portar non 
potevano. Nello stabile che fa angolo a via dei 
Condotti e piazza della Piiìa d'oro, tuttoché quegli 
inquilini non fossero in Livorno, e duo solo po- 
vere famiglie abitavano quelle sollitte , ritenuto 
corno stabile di aver fatto fuoco sulla truppa, dono 
entrata, fu atterrato le porte dei quartieri, deru- 
bati di tutto, spezzato i mobili, non rispettando 
neppure gli adissi, le finestre, nò le porle interne: 
le duo povere famiglie che abitavano le soffitte, 
furono prese, percosse, maltrattate, e condotte nel 
terreno dello slabile stesso, c quivi fucilate. 

La Palazzotta abitata dalla famiglia Dorgi in 
via del Gran Principe, in prossimità della porta 
S. Marco, ove fu più vivo i! combattimento, es- 
sondo stata incendiata dai razzi alla congreve c 
rovinata dallo bombe durante la mischia, fu sac- 
cheggiata per tre volto, in quella situazione ove 
la ferocia divenna insaziabile, strappando perfino 
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due meschine anella d'oro dall' orécchio di una 
povera fanciulla; molte altre case subirono egual 
sorte. In piazza d'Arme mentre la compagnia degli 
Zappatori atterrava l'jiibero, venivano fucilati tre 
volontari ritrovati net locale di guardia di Porta 
fiorentina, i quali erano Luigi Lencioni lucchese, 
Ignazio Venturi, e Giacomo detto il lustrino di 
Pescheria. 

Ettore Malvisi, pisano, eli anni ci aquari (ano ve 
spinto da curiosità si portò da Pisa al campo 
Austriaco ai Lupi nel giovedì sera ; inoltratosi 
per vedere i feriti che si trasportavano fuori di 
combattimento, venne giudicato nel venerdì per 
spia, e tosto proso in unione a dodici uomini ar- 
restati nel borgo di l'orta fiorentina, creduti bri- 
ganti furono condotti nella piazza d'Arme perivi 
fucilarli, ma mentre tutti erano compresi dal ter- 
rore, avvenne una scarica di fucilate da una ter- 
razza a! lato del Duomo contro la truppa, si 
posero gli Austriaci tutti sull'armi andando contro 
quella casa, e mercè questo incidente, rimase so- 
spesa la fucilazione dei detti tredici arrestati, i 
quali poi tradotti in fortezza ebbero modo di po- 
tersi giustificare; per cui, e per miracolo di tal 
congiuntura, tre di loro fra i quali il suddetto 
Malvisi ebbero salva la vita, e gli altri dieci furon 
fucilati. 

Questo Ettore Malvisi perdette la ragione e 
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padre di sette figli in Pisa, divenne incapace a 
sostentare- la famiglia. 

Orrendamente inferociti dot nuovo fuoco i 
generali, gli ufficiali, ed i soldati, ii spinsero furi- 
bondi da prima in Chiesa del Duomo, perchè era 
voce che di là era venuto il fuoco; in Chiesa a 
rincontro si trovavano rifugiate due intiere fami- 
glio, Resopelli o Ghelardì, che colà si credevano 
sicure; ma udendo esse atterrarsi le porte, ebbero 
scampo dalla sacrestia. Fortuna loro, dappoiché 
entrati gli Austriaci senza vedere se vi erano o 
no, fecero fuoco, rovinando molti dipinti, e facendo 
altri considerevoli guasti. La Chiesa si convertì 
in caserma a similitudine di quella di S. Giuseppe 
che fu, appena essi entrarono in Città, devastata, 
dicendo che dal campanile il giovedì quando in- 
cominciò il fuoco un cannono li molestava. 

Dalla Chiesa di S. Giuseppe passarono alle 
case e qui mi manca !a forza di lutto descrivere. 
Un certo Cencio facchino entrò in casa del vec- 
chio Giuseppe Mainardi , che stava intento a di- 
re il rosario col suo garzone , e questo Cencio 
scaricò un fucile dalla finestra: è inutile il dire 
che entrati gli Austriaci in casa, presi i tre indi- 
vidui e fucilati, fu tutto un punto. Povero Mai- 
nardi ! 'Fu vittima innocente della rabbia altrui, 
nel momento che intento eri alla preghiera, V a- 
nima tua abbia per me un sospiro ed una prece 
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a Dio, padre dolio misericordie, perchè sia lieta 
di eterna pace ! 

Monsacrati denominato il pazzo correva a casa 
sua, fu preso per il collo, gli fu sputato in faccia 
e poscia fucilato. A moltissimo case diedero il 
sacco, al Baslianclli, Paradis, Paté, ed altre. In 
piazza d'Armo ov'era tutto Io stato Maggiore Au- 
striaco, derubarono in moltissimi quartieri, e in 
diversi banchi; il banco di Iìembaron non andò 
esento poiché furono portato via Lire mille circa 
in contanti, ed una cassa di Foulardcs del valore 
di Lire tremila cinquecento circa, e stracciato 
perfino i fogli dei libri di scrittura commerciale. 
II banco Rosselli fu egualmente visitato; le abita- 
zioni Magnani, Buttel, Soflredini, Rossi furono an- 
ch' esso visitato non che molto c molte altre. 

Suonavano le quattro ed il numero dei morti 
fra piazza d' Arme, piazza del Yoltonc o tutte lo 
altre località ora di trecento ventinove. 

La Fortezza Vecchia fu una delle prime di 
cui si impossessarono gli Austriaci. Quattro Officiali 
francesi clic colà si trovavano detenuti condotti 
dal popolo, passeggiavano verso sera sullo spalto 
dal lato del maro; una lancia francese traghettava 
per caso, uno di questi ufficiali chiamata, la lan- 
cia, disse loro alcuno parole per cui si avvicinò : 
duo di loro gittando prima in barca il vestiario, si 
slanciarono in mare, ad onta che in quella posiziono 
non potesse essere più di duo palmi d'altezza d'ac- 
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qua. Amenduc furono tosto ricuperati dalla lancia 
c posti in salvo sul Vaporo da Guerra; uno di loro 
caduto in ginoccliio devo avere molto sofferto. 

I cannonieri, le guardie, ed i volontari che 
trovavansì in fortezza vedendo imminente, nel ve- 
nerdì il pericolo, fuggirono, ricoverandosi sul va- 
pore per Bastia, il quale aveva ordino di ricevere 
qualunque emigralo si presentasse; gli altri fran- 
cesi seguirono i fuggitivi, ma non cosi avvenne 
del prete Maggini, elio dimenticato, rinchiuso, fu 
ritrovato dagli Austriaci. Un prete con abiti seco- 
lari e cappello rotondo, contornato di cordono 
d' oro, che distingue i Cappellani delle compagnie 
Municipali, con coccarda tricolore, non poteva clic 
esser fatto segno dello più atroci crudeltà. 11 fag- 
gini ben si avvide che l'ora della morto por lui 
era suonata, quindi sofferse gli scherni del nemico 
con tutta rassegnazione; e dalla sua salma ben si 
vedeva che era stato fucilato nel petto, e da molti 
segni neri clic aveva sul corpo si volle che prima 
fosse stato molto maltrattato, ed avesse molto sof- 
ferto. Il Maggi ni era stato alla campagna di Lom- 
bardia, intrepido sfido più volto la morie por il 
bene dell" Italia. L'infelice inori crudelmente, e se 
sarà dimenticato dagli uomini non lo sarà dalla 
storia; non bastava a questo chiamato intervento 
il fucilare per istrada chi aveva le mani sudice, 
chi guardava bieco, qualunque sul quale cadesse il 
sospetto che fosse un volontario, o Municipale, ve- 
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nlva senza altro fucilato, ed in latto trovatone 
uno in uniforme a porta Nuova fu sul momento 
vittima di si barbaro spediente. 

L'abitazione di Francesco Conti (sul Pontino) 
fu spogliata del tutto fino dei panni di una pìc- 
cola creatura ; mentre Ì soldati commettevano 
questa brutalità, la madre con due piccoli figli sì 
portò dall' Ufficiale di guardia clic trovavasi di- 
stante pochi pass: dall'abitazione, ad implorare il 
suo soccorso, questi ridendo approvava I' operare 
dei suoi soldati, non bastarono le preghiere della 
madre, nò il pianto dei figli, la casa fu affatto 
vuotata. 

A Giuseppe Marchetti, in prossimità del Fi- 
fone ove si trovavano Generali, Maggiori, c non 
pochi Ufficiali, fu abbattuta la porta di casa c de- 
rubato del tutto, ed Ì soldati si dividevano la 
preda alla presenza dei loro superiori, senza toma 
alcuna. 

Dopo il fuoco avvenuto il Generale d'Aspro 
aveva permesso ai soldati il saccheggio generale, 
c qui una lode non è sufficiente al merito dovuto 
al Consolo Americano Sig. Binda, sì poi tratti da 
lui elargiti a sollievo dei miseri, e per la tutela 
dei compromessi, dando passaporti e mezzi di sal- 
vezza, c per essersi portato dall' Austriaco Coman- 
dante ad ottenere, con gran fatica, l'annullazione 
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dell'ordine di saccheggio, che era per corto l' ul- 
tima rovina di questa Città. 

A prova di tanta filantropia da quest'uomo 
elargita valga il racconto seguente. II sabato ad 
una ora pomeridiana, gli Ulani arrestarono un 
certo Preziosi, che aveva avuto una qualche parte 
alle cose negli ultimi giorni, ma che fu dichiarato 
dalla legge marziale reo di morte per aver guar- 
dato bieco o sottocchio, ridendosi del vestiario di 
alcuni Ulani ; la sua fucilazione era prestabilita 
alle quattro del giorno stesso. La sorella del Pre- 
ziosi disperata, saputo la cosa verso le due e mezzo, 
corre in fretta dal Console. Egli era a mensa, so- 
spende il pranzo per ascoltare la donna, ode che 
si doveva fucilare questo infelice dopo un' ora, ed 
egli sull'istante (alle ore tre) si reca dal Gene- 
rale D'Aspre, di poi corre in fortezza, o tanto 
opera, ed agisce, che di là non parte fino a che 
ìl Preziosi non ò in suo potere; preselo presso di 
sò, Io conduce in sua casa, lo pone sotto la ban- 
diera d'America, e salva cosi la vita dell'unico 
sostenitore di una numerosa famiglia. 

II Console d'America sig. Binda stabilitosi in 
Parigi dopo alquanti anni vi moriva. A me non 
rimane altro che levare parole di lode al suo ot- 
timo spirito, il quale avvegnaché non ne abbisogni, 
serviranno di esempio ai viventi ed ai posteri. 
Si, o benemerito Binda, la libertà della tua na- 
zione, clic tanto nobilmente rappresentasti , non 
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fu in te meno perché sentisti nella vita umana il 
vero amore fraterno; tu foste fratello Liei povero, 
amico dell'infelice, inquantoclió piangesti sulla no- 
stra sventura, ed operasti qua! uomo pietoso. Dio 
to ne rimeriti ! 

Nel lunedì quattro decreti del D'Aspro con- 
solavano gli abitanti. La Città in stato d'assedio, 
disarmo generale, scioglimento della Guardia Na- 
zionale, distruzione della bandiera tricolore, ed i 
livornesi sotto la sferza della legge marziale, e le 
minacce della fucilazione. 

Lo barricale dovevano essere distrutte entro 
le ventiquattro ore dal popolo ; i soldati obbliga- 
vano quanti incontravano per istrada all' esecuzione 
dell'ordine : Amedeo riccioli, pescivendolo', per 
aver risposto ad un soldato che voleva costrin- 
gerlo a lavorare , chi le ha falle le disfaccia, fu 
fucilato sull'istante. Lo stesso avvenne ad un vec- 
chio che usciva di casa col corbellino in cerca 
di stracci; por essersi ricusato al lavoro dello 
barricate, e per avergli trovato in saccoccia della 
sottoveste, un (ilo d'oro di sua moglie che portava 
al Monte di Piota, ondo far fronte ai bisogni della 
famiglia. 

Enrico Cartelloni, bottegaio, passando dal cor- 
po di guardia della truppa, non fece mente essere 
troppo vicino; la sentinella con modo inurbano 
gli impose di allontanarsi. Cominciate già a fare 
i prepotenti, rispose il Bnrtclloni; quindi fu arrc- 
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stato; la mattina susseguente un foglio a stampa, 
senza firma, venne affisso per ogni angolo della 
Città, che annunziava essere stato fucilato Enrico 
Bartelioni per avere insultato una- sentinella To- 
scana. 

Il prete Puccini di Corsica trovandosi a caso 
in un caffè ove stavano quattro Ungheresi, uden- 
doli parlare delle vittorie della loro patria, e per- 
che disse loro, non andate 1 chi insegnare strada, 
risposero dessi. Io, soggiunse il Puccini. Ebbene 
vieni tu con noi, e trattolo in fortezza subì la 
fucilazione, lo non so so per questa semplice ri- 
sposta, anco nello stato eccezionale, si possa ap- 
plicare la pena di morte sopra un uomo che non 
lia provocato alcuno, ma ha interloquito al dia- 
logo loro. É vero che il momento era molto tra- 
vagliato per mettere all'ordine il popolo, ina si 
potea far meglio senza eccedere nelle marziali 
misure. 

Il lunedì mattina recavasi la Borcella a vi- 
sitare la famiglia del Console Americano, c tutta 
giuliva disse: Mie care, io vi dirò precisamente a 
quanto ammontano i fucilati a tutto il giorno di 
oggi, tolto un portafoglio, seguitò, osservate la 
lista, è precisa, me !a diede il Generale, fino al 
21 Maggio i fucilati sono trecento quaranta setto; 
notate bene, che un' altra cinquantina furono la- 
sciati liberi per far vedere che la giustizia non ò 
tanta rigida; ma vi so dire che, prima che il Gc- 
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ncralo vada a Firenze passeranno Ì quattrocento. 
La volpo era licnissinio istruita. Essa gioiva de! 
sangue di tante vittimo; ma non trovando com- 
pagni alla sua letizia, lasciò quella casa, ove ri- 
mase il dolore della sua visita. 

Altre più importanti vittime ii Generale d'A- 
spre cercava, Giovanni Guarducei, e Giuseppe Pini 
che mai si divisero dal popolo, il primo dopo en- 
trali gli Austriaci fatta in pezzi la sciabola, si na- 
scoso in seno della propria famiglia, ciò clic saputo 
dal Consolo Americano si condusse presso di lui e 
messo al suo fianco lo accompagnò a bordo-. L'altro 
die a stento si era potuto nascondere in un mi- 
sero tugurio ove era stato veduto entrare da un 
certo V. (1) il quale sfacciatamente lo denunziava ad 
alcuni Ufficiali elio trovavansi con i loro soldati sulla 
piazza S. Benedetto. Maddalena Micheli (madre di 
numerosa famiglia, donna di assai spirito, moglie 
dì Agostino Micheli, uomo elio aveva preso sem- 
pre una parto attivissima negli affari tutti d'Italia, 
e dopo entrate le truppe Austriache si era rifugiato 
a bordo del vapore francese) abitava sulla detta 
Piazza, avendo bene inteso la rivelazione fatta dal 
V. conoscendo il l'ini pei rapporti clic aveva avuti 
col di lei marito per essere slato con esso a Gc- 

(1) Vogliamo tacerò il nome porcili! immerso in di- ■ 
verse disgrazie, qu est" uomo è stato forse troppo punito 
da Dio. 
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nova sotto il comando del Generale Avezzana. e 
per avere fatto parte delio stosso battaglione, niente 
curando i pericoli clic potevano sovrastarlo, corre, 
anzi vola, al nascondiglio ove trovavasi l'infelice, 
in tutta fretta gli narra l'accaduto, esso all'istante 
abbandona il tugurio c si rifugia in altro luogo di 
salvazione; pochi istinti erano trascorsi che una 
pattuglia Austriaca era sul luogo abbandonato, od 
il solo coraggio di questa donna potò sottrarre 
questa preda dagli artigli di si spietata Jena. 

Il Commissario straordinario Conte Scrristori 
che come vedemmo, da primo, garanti non aver 
Leopoldo .chiamato l'intervento, poscia lo fece co- 
noscerò necessario in tutta la Toscana per mante- 
nere f ordine. 

Il Generale D' Aspre con diciannoveraìla uo- 
mini da Empoli mandò il proclama a Firenze che 
noi ad eterna memoria Io registriamo... Ah! 
Toscana il Velo finalmente è caduto; un partito 
troppo esaltato ti condusse a rovina, ma un fatai 
destino ti aggrava anche adesso, mentre sei la 
vittima deli' altro estremo partito. 

Firenze, ov' ó la tua Guardia Nazionale clic 
fomentò la reazione? . . . D'Aspre la distrusse. . . 
Ove sono le tue anni che innalzare fecero gli 
stemmi Granducali ?.. D'Aspro le tolse. .. Dove è 
quella Costituzione garantita da commissioni, da 
inviati, da Principi'? . . D'Aspre coli' atterrire la 
bandiera nazionale la calpestò. . . E tu credevi !„. 
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Oh miserabile Venezia, rcina doli' Adriatico, 
tu ancora resisti, resisti e spera sopra la città dei 
Cesari che grandi destini prepara l' Europa. Si 
Roma di dolce speranze fa palpitare ogni cuore; 
1' Ungheria; maestra di virtù, ci rianima e grida 
sostenetevi clic il nostro braccio non sarà per man- 
carvi; Piemonte preparati perchè la guerra non ò 
finita. Le condizioni di vergognosa pace, tu a 
buon diritto, puoi rifiutarle mentre l'onore della 
nazione farà si che nessuno di noi manchi all'ap- 
pello per concorrere tutti uniti a difendere la pa- 
tria. E questo Radcscht Antihossuth d' Italia man- 
candoli il tradimento, nulla sperando nella sfacciata 
Germania, dovrà pagare a noi le innumerevoli vit- 
timo che innocenti morirono, alle quali Dio non 
può avere accordato, se non se il seggio dei giusti, 
se giusta è la causa per la quale eternamente si 
piangono. 
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So condannati siamo a cibarci del pane ba- 
gnato di lagrime, e bere in abbondanza !' acque 
dei nostri pianti, se lo nostre mani sono gravi di 
catene più di prima; non ci fermiamo nel sospeso 
cammino; ricordiamo che quanto più elettrico sì 
accumula, più forte ù la scarica, quante più la- 
grime uno soffoga più violento ò Io sfogo. 

La disperazione noli' individuo è noccvole, di- 
rete elio la strada ò lunga e non si scorge il ter- 
mine; se voi non giungete, se noi non giungiamo, 
che importa? Gli antichi che cominciarono i loro 
giganteschi monumenti, allorché li principiarono 
non speravano di finirli; i figli continuavano l'o- 
pera dei padri e dogli avi, noi pure a metà della 
vita, dovremo cadere ma verrà finalmente chi toc- 



cherà la metà... Dove fra i gemiti disperati, e gri- 
da furibonde, su ferree fondamenta, bagnato di 
sangue, si innalza l'altare dulia forza, e dell' in- 
corapassìonabilo egoismo, non può durare, perchè 
la forza, senta il diritto non ha culto veruno. 

11 Mondo all' Italia deve molto, poiché le sven- 
ture nostre terminarono sempre per dare utili le- 
zioni a tutti, per dimostrare nuove verità, e per sco- 
prire la ragione dei popoli, ma tali lezioni si det- 
tero altrui e noi nulla apprendemmo. L'Italia fu il 
solo paese che non abbia raccolto nel campo fe- 
condato col proprio sangue; gli Italiani furono i 
soli che non apparvero nel di della messo e della 
vendemmia, a domandare e raccogliere la parte 
loro dovuta. Abbandoniamo gli antichi tempi, im- 
perocché (pici semplici costumi sono estinti per 
sempre. Quegli uomini che ne presenta la storia 
pieni di virtù patria, non sono stati dai nostri 
contemporanei imitati; perche coloro tutto sagri- 
ficavano pei pubblico bene, mentre nel nostro tem- 
po i padri di'lia patria anziché sagrilicarsi per essa, 
si sono locupletati a danno del mìsero popolo. 

Un uomo può essere degno dell' alloro trion- 
fale senza conoscere la spada, quando è forte nel 
suo pensiero, ed armato di libera parola. Non è 
più brutale il coraggio nutrito dalla coscienza dei 
fraterni diritti, massimo quando vive in ogni petto 
quel coraggio civile, quel coraggio superbo e tran- 
quillo, che ;i arma della giustizia, che chiama po- 
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poli c principi al tribunale solcane dell 1 eternità, il 
quale levando un grido sa di trovare eco in tutte 
le anime buono, e sa finalmente santificare a quei 
die verranno, il comune diritto morendo. 

Domandiamo alla storia l'arcano (ilo clic con- 
duco al Jaberinto delle vessitudinc nostre, vediamo 
quei segreti che passono sopra la terra minacciosi 
e terribili, lasciando una indelebile impronta per- 
messi dal Cielo, perchè faccino al mondo concupirò 
dolori, perchè la moltitudine umana cacciata in- 
nanzi a colpi di bastoni come branchi di pecore, 
levino ii capo una volta e considerino i troni oggi 
caduti in polvere, sebbene ieri lenitili o possenti 
non sedendo la giustizia ai loro lati. Misuriamo la 
profondità, degli umani delitti e la caduta degli 
Imperi, il vano splendore del loro mercanteggio, 
la miseria dei popoli , e tutte le sciagure elio fu- 
rono retaggio di secoli intieri, troveremo allora 
che tutto è finito, solo una cosa ó sopravvissuta, 
il doloro, c che solo risplenderà l'ipocrisia. lì non 
sarà inai conosciuta !a nullità dell'orgoglio che 
agita il mondo, non caccicrcmo lungi da noi lo 
passioni frivolo e vane, l'esca degli onori, lo lu- 
singhe dei premi, e presi da grande, ma tranquillo 
entusiasmo per la verità, la quaJo sola può darò 
non avvelenali piaceri, sentiremo bella e cara la 
vita. 

Educhiamoci dunque scambievolmente a più 
larghe idee, educhiamoci, sebbene tardi, perchè 
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alibino educazione Ì nostri figliuoli, né lo sbigotti- 
mento del lungo cammino, né l'immobilità degli 
ostacoli ci soffermino, e lasciamo frattanto dio 
l'orizzonte più ancora si annuvoli, e più gravi in- 
grandiscano le sventure. Quanto più dura il male, 
speriamo più forte nel bene. Giungerà forse tardi, 
ma dee giungere, e più splendente. Obi è forte 
rollo sue idee, chi aspira ad un inclito lino, il co- 
raggio della verità, c la sicura coscenza; ispirano 
più che l'ingegno d'Apollo. Tulio ciò clic fa bat- 
tere il cuore per un generoso concetto, tutto ciò 
che solleva la monto, raddoppia le forze dell'uo- 
mo, c ne ingagliardisce il volere. 

Perseveriamo dunque durante la vita, e ri- 
cordiamoci che ciascuno può c deve essere utile 
a qualche cosa, che t'estremo degli umani rimorsi, 
sarà quello di doverci dire morendo: Ninno è 
stato felice por me! niuno lo sarà! Ed io ho vis- 
suto fra gli uomini come ghiaccio in un antro che 
d'estate non si muta in onda, per scendere nella 
valle a ristorare gli aridi pascoli. Scordiamoci 
elio il padre dei nemici nostri ù, f .indifferenza, e 
quando il liquore eh» scintilla nella sua tazza ci 
invita a bere, beviamo subito, e non lasciamo de- 
comporre !' incantata bevanda, decomposta che sia 
non raccoglieremo io fondo che nera feccia; ri- 
cordiamoci sempre quegli animosi fatti, e non oblia- 
mo la vita, e tuttavia sempre allegra de! campo, 
c come si possa volare alla morte quasi che a 
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lieto convito; c corno ad orecchio guerriero io 
strepido dei tamburi, il rimbombare dei cannoni, 
uniti al gridar degli uomini, a! nitrir dei cavalli, 
compongono una musica inebriante, che invincibile 
seco trascina, e che una volta udita non si di- 
mentica più ; e come sia bello il balenar delle 
baionette al sole, e come nell'ora clic precede la 
" pugna, una arsura stringa ìa gola, un fuoco tra- 
scorra per l'ossa, un'impazienza feroce pesi sull'ani- 
ma., e pregna l'aria di polvere e di zollo sia dolce 
atterrare un nemico clic in allro linguaggio vi 
sfida. 

L'uomo deve amare la Patria come la quer- 
cia !a dura cima dei monti ove spandere più 
largamente i suoi rami. Così l'arti del vero, del 
belio divorranno una parlo gravissima della no- 
stra esistenza finora negletta, che se gitlati su si- 
nistra riva alla quale non apparisca mai vela per 
redimerci, so amministrati in pessima guisa con- 
tinueranno a guidarci non altrimenti, la piaga 
incrudelita si farà profonda, ed allora? il rimedio 
dovrà venire, verrà, e noi abbiamo tutto il diritto 
di domandarlo. 

Ogni secolo ha partorito glorie e vergogne, 
lia avuto marliri e traditori dei vero; ma le ge- 
nerose illusioni eziandio svanito, lasciano forza c 
consolazione nei petti, siccome cristallo che serba 
anche vuoto la fragranza del contenuto profumo. 

Tutte le cose hanno segnato il loro termine. 
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quello ilei nascerò c ilei morire, del piangere « 
del rallegrarsi; il tempo della guerra e della pace, 
dell'onta e della gloria, della schiavitù c del trion- 
fa, tutte le cose nel loro tempo passano ad una, 
ad una, al cospetto di Ini che lutto fece, o pas- 
serà puro a! suo cospetto quel giorno, che questi 
superbi oppressori saranno spezzati come foglio 
socclie al vento, c la risorta naziono balzerà ad 
occupare d'un tratto il vuoto suo seggio, fra Io 
altre sorelle. Dio lascia cadcro la tremenda favilla 
c finisco di purificarla col sangue. 

Pubblicando questo verità, non intesi dir male 
di alcuno, perchè, esistono ancora cuori devoti 
alle virtù cittadine c alla Patria, se ciò non fosse, 
come potrebbe sussisterò il mondo ? come chi reggo 
l'universo non abbandonerebbe la lunga catena 
dogli esseri, che pende dall'onnipotente sua mano; 
su l'anclla di questa catena Tosscro tutte corrose 
da ruggine, come starebbero legate tra loro? Si, 
la Patria non è affatto deserta di figli, essi vivono 
anacoreti involontari, divisi dai tiranni per con- 
servarsi intatti dall' offese del loro fango, vivono 
ancora sugli scogli, sulle cimo dei monti; i quali 
levando al Cielo lo braccia pregono onde cessi il 
regno della tirannide, o venga finalmente a fe- 
rirci nell'anima, quella libertà che si sta oziosa- 
mente meditando. 

Voi desidererete conoscere chi scrive. Ecco 
la mia vita: Che valgono le sembianze esterne se 
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gli uomini mutano per tradire ogni giorno ? lo in- 
vece vi farò conoscere r anima mia. Se amate ìa 
virtù, come dimostrate, io pure V amo, e vi dirò 
finché vivo, amici miei, fratelli mìei, figli mici, io 
vivo per la verità, quindi apro le braccia a tutti 
quelli che sentono lo stesso amore. Io stringo la 
mano a quanti ritrovo sulla mia via, per toccare 
uniti ad essi la meta. Io sono padre, e tutti i gio- 
vani generosi mi sono figli, e fratelli ed ogni in- 
felice, perchè Io cono anch' io, sono altrettanti me 
stessi. Nemico a nessuno, benché più volte vittima 
della calunnia o niquizia umana. Udite le mie pa- 
role e alla patria volgete lo sguardo; chi è forte 
si accinga nei fianchi perchè viene il tempo del- 
l' operosa fatica, la memoria delle lagrime che 
abbiamo versato e che versiamo, delle sciagure 
che ci seguitano sempre come un amico pro- 
vato, delle catene che ci stringono, sieno sempre 
alimento delia sospirata vendetta, contro i nostri 
oppressori. 
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